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La serlu ta è> apvrtu alle ore I i1.:i. 

Sono presenti il I'resldcnre del Consi.rlio 
ministro dell'Inu-rno, ed i ministri <IPg-li affari 
esteri, della guerra, dellu murina, elci tesoro, 
di gral'.ia e giustizia e dei culti, dei lavori pub 
hlici, 1l1~lla puhhliea istruzione e delle poste e 
cl<' i tP!Pgra lì. 

F.\BIUZI. .w!y1·elrii'i11, clà lettura dvl processo 
verbale dPlla seduta precedente, il 1111a1., è 11p 
provaro. 

Messaggio 
del Presidente della Camera. dei deputati. 

l'ltESIDEXTE. Pn•:;o il s1•11<1lorP, sc•gTl'lariu, 
Fabril'.i di dar lettura di u11 mcssag-g-io <lt'I Pre 
sid1mt•.' della Canwra dl'i dc•putati 

FA lll{IZI, s1·y1·d11i"io, lt~rrgc: 
• J1 t1Ult•Js1-ritti ha I' 011nrc di tra.•mwtlerc a 

:-\. E. il Presicli>nte 1kl S1m11t•> <lei R"~no le l<e 
i;uouti proposte di lt•g!,!l', di inizintiva dt•lla C11. 
nwm dei dPputati, npprovate 1wlla sedur:\ dd 
17 giu~no t\lt I, con pr<.•ghit•ra di vol,..rln f!ot 
topori-.; nll't•3a!lle di e )<it~,;to illustre Co11sps.-10: 

• A;.\·;.;-ri•gazione <ld etJlllUll\l di Fann Adriano 
al ma11da111ento ili :'.'lfo11torio nl \'omano; 
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•Tombola hih~grnfica ;i favara dPgli ospedali 
• Umberto I• di I\01,em Inforlorc ed'' Andrea 
Tortora " di Png-a11i. 

•Il l'niri!lu'll6 della Camera dei de1•ulati 
• G. MAR(;OHA •• 

l'IU:SIDE:\TE. 1 )o ntto nl Presidente della 
Canwra della prcsentaziorw di questi <lise~ni 
di lr;..:;..:o, che saranno 1>t<11npati o distrihuiti 
ngli Utlid per il loro csmnc. 

Presentazione di documenti. 

DI S.\~ (ìlULL\~O, 111i11i.,lro de9li aflal'i 
e.,/1·1·i. Uonrn11do di pnrlarc>. 

PJU·:._,IDEXTI::. Ne ha facoltà. 
UI SA~ <lll'LL\NO, 11ii11i.~tm d1!{Jli a/tari 

e.~fr•ri. Ho l'o11ore ili prcsc>utnrc al Senato i 
d01:11rncnti diplomati<'i rclntivl alla qucHlionc 
di Cret~1, e qul'lli rdalh·i alln qucHtio11c <kl 
:\laro1:<'0. 

PRESI DE:\TK Do atto ali' onor. rninil<tro <l1ig-ll 
11n·ari c~tcri ùclln pre:-1e11tmdone di 4ucsti do 
C\llllll!lti. 

Presenta.zione di reliu:ioni. 
~IEJ.ODL\. Do11111udo di parlare . 
PRESJDE:\TE. Xe ha facolti1. · · 

..... 
... , <' 
'.•, lt: 

Tipogrl\fla dol Senabo. 
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:llELODL\. Ilo l'onoro di prescnuu:e al :-ì1•11ato 
la rcluzione sul disegno di h·g-~e: •Sul mnrrimo 
nio dt~gli ufficiuli •. 
l'HESI DEXTE. Do atto ali' onor. '.\[P)otlia dPlla 

preseutuzioue di questa reluzlone, la quale sarà 
stumpnt a e distribuitn, 
JlERTETTI. Do111a11do di parlare. 
l'HESIDEXTE. N1~ ha facoltà. 
BE!rl'ETTI. A nome dcli' Ufficio centrale ho 

I' onore di preseuture al Senato la rt>la:1.io1w sul 
disP,:no di leg,:e: • Provvedimenti relati vi agli 
nnziunl cd alla elevazione dci mi11i111i di sti 
pendio dcl personale dipendente dal :l[i11isH•ro 
tielle poste e dei n-legruf •. 

P[U:.-iIDENTE. Do nito all' 011. Bertetti dr-llu 
prcscutnzione di quosra relazione', la quale san\ 
st.unp.un e dist rihuita. 

~L\lr!TSCELLI. Oo111a11do !11 parola. 
P!rnsIDE~T!·:. Ha fal'.olth tli parlare. 
'.\l.\[ffl'S('ELLL Ilo l'onore di presentare al 

Sonato la relnzionc sul disegno di !Pg'g'<~: • :llo 
ditìcnzione alla leg~e 1-l luglio l!l07, n. i">l-t, re 
lativa nlla isrituzionc di uffici tecnici ceutrali 
dci mouopoll dei suli e tabacchi •. 

l'IU:SIDt:l\TE. Do ntto all' onor. ~lartus1·C'lli 
della prcscntuzlono di qucstn rPl11:1.io11e, che 
sarà i-;tampat;i e distrlbuita. 

FI:-TALI, presidente drlla Commi-stone cli fi 
mm.;e. Domando rii pnrlnre. 

l'!tESIUEi'iTE. Ne ha fucoltà. 
1•'1:-\,\ LI, p1·r•.,idente n-u« Coi11111i8,irJ111J di 

finan ze. "Ilo l'onore <li prcscuture 11! St\llato la 
relazione sul disegno di legge: • Stato di pre 
vislonc della spesa del Ministero degli all'ari 
esteri per l'esercizio finanziario H!ll-1:! •. 

l'ltES[))EXTK Do atto nll' onor. Finnli di-Ila 
JH'es1~11ta:1.iorw di <1uesta n~lnzio111', dm snr:'t 
stampata e distribuita. 

Votazione a. scrutinio segreto. 

l'R[·::-.IDEXTE. L'ordine dl'I giorno rPca la 
vot:ir.ione a scrutinio segreto dci disegni di 
]Pgg-c: 

Stato di previsione della spPsa dl'I :\linistl•ro 
d('))a gtwrm JH~l' J'esnd:t.in fhianziario JHJ 1-J:!; 

Sostituzione delle batterie eampali eia 7ri-.·I 
ttd all'usto ri;.:ido •. 

· I-ii procede ali' appello nomi na!t). 
TAVERNA, .w.'u1·1.•l111·i11, fa l'appt'lln 110111i11:tll'. 
l'RESII>El\TE. Le urne rimn11~0110 aperte. 

27 

Per lo svolgimento di una. interpellanza. 

DI BR.\ZZ.\. f>omailllo di parlai-.'. 
I'lU-:smEXTE. Xc ha facol1:·1. 
DI flR,\:ZZ.\.. Ess1•11ùo presente il ministro dci 

lavori pnhhlid, 1·hiP<ll'rPi che Pgli voln~se avPrc 
la <·ornpia<·cm:a di tis~are il giorno per lo svol 
gimcHto della i11ter1wlla11;m ila mc prcs1•ntata 
cd a lui rivolta Ptl annun<'iata 11ella tornata dd 
i marzo u. s. eirea il ritardo mes,.;o alla pre 
S•~lltnzionn 1ll'l[a lt>).!gl) pPr la cosrruzio11~ della 
fPrro\·ia Ostig-lin Tt'<' viso, nom·he della l'ede 
111011 ta11a ~11.1· i lt• -Pi n:t.ann. 
:'i.\CCllI, mi11i</1"11 tlt'i /111:1,,.i pulililiri. Do· 

mando di parlare. 
l'RJ·:S[l)E'.\'TI·:. ~e hn fai:rilt:\. 
SACCHI, 111i11i.,/1·0 dei lt11,,wi J11(!1/1/i<:i. lo 

so110 11gli ordini del :-ìc1111to: se noll si htt 11ul!a 
ill ('Ollt.rario, si potrchht! flssarn lo svo[gittll'lllO 
di r111Psl1t i11t.Prp1~lla11;.r.11 pt·r ginvedl in pl'indpio 
di se<luta. 
PRESI l) E'.\'T I·:. C'onsl'n te I' onon•\•0[1• s1•11a tnrt> 

lii Brazzil '! 
DI muzz.\.. Co11sPnto. 
l'!lE:'iIDE~TE . ..\llora l' intPrpella11:1.a sarlt 

svolta g-ioredl, :!:! corrente in priudpio di st• 
d u la. 

DiscueBione del disegno di legge: « Sulla citta· 
dinanza.,. (N. 164-.1). 

l'IU:sr DE'.\'TE. L'onli11e dd g-iorno nwa la 
dis1·us...;io11e dd disegno di legg-c: •Sulla dtta 
dinanza •. 
Domando ali' onor. ministro g-uardasi;.;illi se 

en11s!'11te d1e la discus-in11e si S\'Olg-a sul t<•sto 
rnotli!knro dal!' llftlf'io <:P11trale. 

FI'.\'OCCIIIARO-..\P!ULE, 111i11i.41·0 (li f}l'a;iti 
e [1i11sli;ù1 f' dei r1i!li. Co11snuto ('he la dis<'ll>l· 
sin11t• li i q ue,;ro disC'gno di lc~g1~ si svolga sul 
tPsto prcsC'ntnto dall'Cffit·io cl'ntra)P 

l'R!-:S!DEXTE. l'rego il senatore, segretario, 
Fulirizi di dar lettura <Id di,-Pgno ili kgg<'. 
F,\ BIUZI, ·'''[Jl'l'!ru·iri, l<':;ge: 
(V. S(111111mto :Y. fri 1--.-1). 
l'[U:SIDE'.\'TE. Oil'l1i<1ro ap1·rt11la1lisrnssio111• 

~e1wral1~ s11 f(Ul'sto clisPgno di !eg-~11 P do fa 
colti\ di parlar" al primo iscritto, st·11atore 
f inrofa!o. 
li.\W ll'ALtl. ()1101'('\'0li ~··nal(>l'i ! IJllP!-.tO di· 

segno di lq.;ge, opt•ra tlq.nm di giuristi insigni 

. 
' ' 
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quali furono quell] che lo pn•parnro110 e pro 
pos1>ro, a vrù cortumente il surfriurio del S1·11ato. 
Es...;o ha il grnndo merito di 1n·<·1· scmplitlcato 
notevolmente una materia iut rir-at issimn e di 
averlu rt>i;olata lntcnuueute con disposizloui 
molto precise e chiare ... :llolto chiare sempre, 
o p r dir nwglio, quasi sempre, p-rchù vi è 
pure un punto, il «ui siguitk-nto mi sembra al 
quanto dubbio, eù a proposito dol qunle proporrò 
u11 cun-ud.uuento nel caso che le spiegazioni 
che mi si vorranno dare non siano tali da ren 
dr-rlo inutile. 
Intanto osservo quvsio: gli autori dPl pro 

getto 11011 si sono lasdati dominare assoluta 
mente dalla teoria che rwga la possihilitiL della 
doppia cirtudinnnzn, teoria espress« nel noto 
priucipìo : .\"1'11w d11a,·11111 ci citat.un cicis e-se 
pote«, Essi hanno rk-cuos-iuto la ummessibilità, 
in qualche <·11so, 1lt-lla duplice cittudinanzu: 
hanno dovuto ammettere ciò per 11e1·cssitil lii 
coso, Vera11mi111~ si pot rebb« forse oss-rvure n 
qur-st» proposito r-he la rr-luzlouc avrebbe po 
turo t•ssl'l't' un po' 111Pno dura contro coloro che 
sost.~11gi1110 appunto la tt>oria dc-lln doppia citra 
dinnuzu, dal momento cltf' la Couunissione st1·s~a 
ha poi dovuto fluire per ricouoscerue la neces 
siti1. I nfat ri si è u nnuessa la po-e ... ibilit:'t della 
doppia <"ittadi11anza quando un cittaclino ita 
lia110, 11011 ·in H'guito a s1u ùomarula, non p<'r 
propria volonth, ha n<:<1uist.1to la cit11ulinanza 
tli un pa1·se 1•srcm, dò eho può 11eeadero in 
aku11i Stati de!i'' Arrn~rica <Id Sue!; nel Brasile, 
aù esempio, dove basta la residenza por un 
C<'rlo pcrio(Jo ùi tempo, sc111urn111i duP a11ni, per 
l'sscrt" aseritlo fra i cittadini di q11t>llo· Staio; 
t•il 11ltretla11to tl't"c!o ehc an·t·11ga 1lt'll'Arge11- 
ti1111. Iu tiuesti 1·nsi si divP11ta dtt:ulini di u110 
Stato e,tero senza volontù propria, SPllZ:\ Il \·ere 
ri11n11ziato alla propria 11nzionalitil. L' utlieio 
l'entrai<! ha rko11osciuto allorn I' opportunitiL che 
il eitlmlino il <111alc si trovi in simili co11dizio11i, 
consl'rvi la propria llllziouali tà; e di ciò va 
data moltn lo1lc. al prngl'I lo, 11pp11nto per 11011 

ess<:rsi del tu,tto a~scrvito ad un do~ma giuri 
dko, che JH'r qunnto importante, dc,·e pur ce 
tfore alla necessiti\ delle cose. . 

Io mi fermerò molto llrPvemcnte Hll tlue soli 
p1mti. Cuu rig-uiHda la concessi?uo del!:~ ci.tta 
ùi nauziL agli ,,r.rnuiPri, l'altro ng·uartla. 11 rnL<'· 
quisto della cittaùinanw. da parte <lei cittadmo 
itallauo che l' a vcva perduta. 

n 
9Q 

Sul primo punto, concessione ddla citt.a1li- 
11anzn agli stranieri, osservo una tPnd1•nza, che 
mi pare fo1;,;c un poco ec1·cs.<;iv11, a favorire la 
naturnlizzazioue italiana, !lenza che circ:ostauz1i 
tali vi siano da gi nstificnre tale bPnPficio. 
Questa materia. è regolata dall'art. 4, in cui 

si tliC'e che la cittadinanza italiana, compren 
dente il godimento dci diritti politici, può es 
sere concessa p1~r decreto Reale, pre,·io parere 
favorevole del Consiglio di Stato: 1° allo Rtra· 
niero che abbia prestato servizio per tre anni 
allo Stato italiano anche all'estero. E su quei;to 
primo punto non avrei alcuna ossen·11zione da 
fare. :1°: allo straniero che risieda da tre anni 
11el Ht'gno ed abbia re>:10 noteYoli 8cn·igi nl- 
1' Italia ed ahhia sposato una eitta1lina italiana. 
Ed nnche su qucst•> punto sono perft'tt<unt>nte 
d' aecordo con g-li onorevoli propouen ti. )la v'è 
poi il secondo punto, il quale dispone <:lw la 
cit1n11inanza possn con1·1idm·si allo strani<'ro 
che risit'<la da almeno dnque 1rnni nel RPgno, 
sen;.:a du• 11.1111 rnsidenz11 si aggiunga alcuna1tltra 
condi;.:ionc. 
Orn questo mi pare un po' trop110. Scmhrn 

11unsi che la cittadina11;.:11 italiana si considt>ri 
come cosa di cosi poco pregio da potersi l11r 
girc fadlment.e agli stranieri in Italia. E ha 
date che non si richie<le neppure il domicilio, 
e eiol~ l'twer trasforito nel RPgno la sede prin 
cipale dPi propri affari ed interL•ssi; tii rid1iede 
la semplice re,iideuza, cioè la dimora abituale. 
Questa cosi grande agevolf'Zza di acquisto 

<)Pila n11turalit/\ it<11inna non mi pare cosa 
lode\·ole. l'i noti poi que:ito: che gli stranieri 
in Iwlia hunno meno biso~110 dt'llll dttndinanzu 
che in qunlsia.-;i 1tltro Stato, dove essi, genc 
rnlnwnte, uon sono ammessi al pieno go<li 
mento ùci 11iritti civili, o vi sono ammessi l!ol 
tanto in virtù di convenzio11i Rpeciali, sempre 
che vi sia la clausola di reciprocità. 
In\·cce in Italia, con ·una g-enerosit:'L senza 

esempio, noi S•~guend•> q uell' ide111ismo che ab 
biamo ~wmpre quando fa ~eia mo le leg-gi, uh 
biamo corwesso il pieno godimento dei diritti 
civili a tutti gli strnni(·ri, senza alcuna limi 
tazione. 

Che cosu ciò importa? Import~\ che la con 
ees.-;ionti della cittadilmnza non signitica altro 
per lo straniero, che la possibilità. di 11.Yere un 
impici;o governati rn, di aeq uhi tare l'elettorato 
politico e amminititrativo, insomma. tutti i di- 

:~ " 
\'~ ... _, 
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ritti politici, e cosi la posslbilità di essere de 
putato al Parlamento, di essere senatore o 1111- 
che ministro, di essere ufficiale dell' esercito o 
mugìstrato, di potere insomma esercitare qua 
lunque pubblica funzione. 
Ora, io non vedo veramente la ragione per 

chè uno straniero debba avere tutti cotesti di 
ritti, per il solo fotto della residenza ; non 
posso figurarmi un greco o un levantino che 
divenga ufficiale del nostro esercito, o magi 
strato, o deputato al Parlamento, in premio di 
avere passato qualche anno in Italia. Su questo 
punto io proporrei un emendamento: sopprimerci 
cioè il numero secondo dell'art. 4, e aggiun 
gerei invece, al n, 3, qualche cosa di più; 
dirci cioè: Allo straniero che risieda da :J anni 
nel Regno, e vi abbia acquistato beni immo 
bili potrà essere concessa 111. cittadinnnza. Il 
possesso di beni immobili è qualche cosa che 
lega veramente lo straniero al paese che lo 
ospita ; e ciò giustifica la concessione della 
cittadinanza, come nel caso che abbia sposato 
un' Italiana o abbia reso dei serviz! all' Italia. 
E a. questo proposito troverei inutile parlare 

di • notevoli servizi • perchè nell' art. 6 è detto 
che la cittadinanza 11i può concedere a chi ha 
prestato segnalati servizi. liii pare che quundo 
lo straniero ha risieduto per treannì e ha pre 
stato servizi all'Italia, è inutile richiedere che 
questi servili siano •notevoli•, tanto più se si 
pensa che -non sarebbero nè pur noti se non 
fossero, in qualche modo, notevoli. 
Vorrei ora fare qualche altra osscrvazìone 

sull' nrticolo che riguarda il riacquisto della 
cittadinanza, cioè sull'art. n. 

Qui !li è anche lodevolmente tentato di fa 
: cilitare sempre più all'italiano che avesse per· 
duto la cittadinanza, il riacquisto di essa; si è 
facilitato, sopprimendo alcune formalità. 

I~ detto al n .. 'l di questo articolo che chi 111• 
perduto la cittadinanza In riacquistn dopo due 
anni di° residenza nel Regno, se, ecc. Qui lo 
farei osservare che due anni per l'italiano, per 
l'ex-cittadino, che vuole tornare ad essere tale, 
mi sembrano un po' troppi, in confronto dei 
cinque noni che bastano allo straniero per di 
ventare cinadino italiano. Hi tratta di nostri 
connazionali che per ragioni speciali hanno 
perduto la cittadinnnza, e desiderano riacqui 
starla. Forse un solo anno basterebbe, dato 
però che chi chiede di riacquistare la cittadl- 

.. 

uauza trasferisca nel Regno non solo la residenza 
ma anche il domicilio. 

~la è la seconda parte di questo articolo 
quella che mi lascia in quel certo dubbio, a cui 
aveva accennato fin du principio. Si dic·A in 
essa che il Governo può inibire il riacquisto 
della clttndinanza a chi I' avesse cambiata aì 
solo scopo di froda re la legge, a chi non si 
trova in regoln col servizio militare, a chi 
abbia commesso dopo In perdita della cittadi 
nanza un reato tale che. secondo le nostre 
leggi, Importi la perdita dellelettorato politico. 

Io non trovo che d11 lodare queste ultime di 
sposizioni, ma per quanto riguarda l'inibizione 
elci riacquisto della citradinanz» a ehi l'a 
vesse cam bi1t tn allo scopo di frodare In legge, 
non vedo bene u che cosi\ si miri con tali espres 
sioni nlqua11to Pl11stichc. 

È prohnhi le die si sia pensa lo ul c·11..-;o ciel 
divorzio dic:hiarato ull'l•stero a favore di un 
it1tliano, il c1ualc per ottenere t(lll'Sto i'l<:opo 
ahhia domandato u11a ùivl'rsa cittadinanza. 
.Non so i;o si po:;sn dire, che chi domandi~ la 
<"itta11inunza Ci-Itera ullo i;eopo di ottenere una 
cosa <:he in Italia non avrehhe potuto ottcnt•rc, 
Hia <:olpevole di u11a frode 11lla IPggn. Sia pure, 
11111 1:1c si crede che un divorzio <:011tratto in 
tali condizioni sia una c~osa fatta in {1·a1ufem 
l1•r1i.~, non bis1Jgnavn impt•gna~i, con la eon 
vcnzio1w dc~ll'Aia, n riconosecre la vnlidità dcl 
divorzio. I>al momento die con la convenzione 
dt>ll' Aia .ii arn nH'lte la legalità dcl divorzio 
fotto tra stranieri, non vedo poi pPrchè si 
dehha punire colui c:hc ha approfittato di que 
sta conc·cssion('; e si dchha punire in 1111 111odo 
vcnimente 1roppo duro, vidall(log'lii.;i il riac 
quhito della propria nazio11alitlt, e di più, pa 
r<·~giandolo ai dPli11q1w11ti, pnchc ~li altri C'ai;I 
in cui si può vietare il riac11uisto della dtta 
dinanza rigu11rda110 coloro c:he hanno l'OlllllWs~o 
n·ati i quali importino, ~ec:o11do le nostre lc~µ-i, 
la perdita dell'elettorato politico. 
Avrà forse fatto male ad a n· aiersi di tale 

mezzo; ma 11011 pc·r quP"'to mi sPmhra cito al 
divorziato si dPbha pr<•cludcre 1wr sempre il 
ri tomo alla 1iropria nuzionali tiì.. 
All'art. H c111i11di, numero :i, io ùin·i : • 11e 

ubùia trasferito il proprio domicilio nel Rl•gno 
e vi risieda eia un anno 11lmm10 •. Questo mi 
pure l'he dovrebbe bastare per poter;1i riacqui 
stare la nazionalità . 
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Ed ai numeri 2 e 3, direi: • Il riacquisto 
dellu cittadinanza potrà essore negnto 1t chi 
non si sottoponga all' ohhligo del servlzlo mi 
litare, ovvero abbia commesso. dopo la perdita 
della r-ittndiuunzn, tali reati che importino, se 
condo le nostre lq,:gi, la perdita dello eletto 
rato politico, o anche, abbia commesso azlou! 
disonorevoli aucon-he non costituiscano reato; 
o i11tì111~ sia pericoloso per l'ordine pubblico •. 

O iudeguità, o pericolo sociale: ma fm que 
sti casi io non vedo il di vorzio. 
Tranne questi punti sui qunli ho esposto i 

miei dubbi, trovo che nulla vi sia da mutare 
al progetto, che è tlPgno dello più grandi lodi. 

Giuramento del senatore 
conte Bernardo Arnaboldi Gazzaniga.. 

l'lU:~IDENTK Essendo presente nelle sale 
dcl t-ienatù il nuovo senatore conte Aruuboldi 
Oazzaniga, i cui titoli furono giù convaliduti 
diii t"icnato, prego i senutori Tu vcrna e Ba \'U. 
l\1H.w1wb <li volerlo introdurre nell'uulu per la 
prestuxione del gi ura111e11 to, 

(Il senatore conte Bernardo Arnaboldi (laz 
z·rnig<~ viene introdotto ucll'Aula e presta g-iu 
nuucnto nella consueta formula). 

l'RI-:81 D EKTE. Do atto al signor ton te Ar 
naboldi Gazxaulgu del prestato giuramento, lo 
proclruno seuatore del Regno cd entrato 11<'1· 
I'esereizin dello sue funzioni. 

Ripresa. della. discussione. 

l'RES!DEi\TE. Riprcnderemn ora la discus 
sione sul dlsr-gno di legg-c e Sulla cittadinanza •. 

Ha fiwoltà di parlure il sonatore Fiore. 
FJOl{E. Onorevoli senatori; la lt>gg-1_• sulla 

cittadinanza, che io sottoposta al vostro sapiente 
esume, è di massima impo_rtamm, e reclama la 
vostra H11gace 11ttcnzio11e. 

Colui <'he la propose, r onor. Scialoja, allora 
ministro, non dis.-;i11111lo i gra\·i prohlemi. d1e 
i:;ono complicati nel Rcgolanrnnto <lclla cittadi 
nanza, prohle111i divenuti pii1 cornpl••ssi in se· 
guito 111 grttndioso fatto della emigT11:1.io11c, che 
hu posto i nostri italinni nella eomli:1.ione, in 
111ilion i e milioni, di isottouwttcrsi a le~rni i;tra 
niPr11 por trovare 1u~i pat>si e~lt'ri il campo por 
lo sviluppo della loro nlti\"itl\ .. 

Tu.le l:llato di cose ha fotto nascere vario dir'· 
flcoltà, per dotcrmiuare la loro condizione ci- 
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viln, pPr risolvere le quali non c>rano ,.;uflìcicuti 
le ùisposizio11i s1t1H:ite dal nostro !Pg-islntorl" 
tirca la cita•linan:m, ud libro primo d1·l nostro 
Codice ch·iJI'. Si i111po11eva quindi la nccc>'.;itit 
di rogolamcntttrc la cittidinanm in nr111011ia 
<·oi 11110\'i bisogni e colle llUO\"C csif!enze sncinli 
td intcrnaiimrnli, e qursto si propo,.:c, fare, lo 
8daloja, il 1pmlP- affrontò il problema in tutta 
la sua ampiezza, e <'ol s110 illuminato g-i11di:1.io 
spppe risolverlo, al1111mo nei suoi c:urdini fo11- 
1lamentali. 
li nostro Uf!lc:io ce11tralc ha Ps11minato altre,;ì 

il prohk•rn>\ con la :,u11 ~pPc:ialc <·0111p<•lt't1Za, e 
noi ci troviamo ora a di.;c11ter1• le nornrn dw 
C"-'iÌ d propongono, u che d1\hhono formnrc il 
rPgolamento della cittadina.nza in nv\'e11iro. 
Ora con \·iene e~aminarc atter,tamcnt.c se essi' 
nel loro ('.Olll]Jle::so e nd loro t11~ttag-lio, soddi 
Rfi no alle esigP11ze det.erm i 11ate <lai hisog11i ùel- 
1' attu•dità. Certo che, i;e gunr1liamo allt• sue 
basi fo111la11wutali, il prog-ettQ è informato ai 
~avi criteri di co11sider11rn la l'iltaùii1a11:1.a <'Oll1<' 
il 1•ri11dpalo Ùl.'i diritti dw stahili,.;<·e lo stato 
pubblieo e privato di <:l11s<'.tlllo. 

Dip1•11l10110 i11vern tliilla ci1ta11i11a11:1.a il •··011i- 
11wmo e l'es~rcizi•J dei diritti pubhlici,· <k~ di 
ritti int ~l'llaiionali e dl'i diritti <"i vili che a 
dascuno appartengono, tll'r lo die essa d<'v' i·>1- 
sere salva:;1111rdatn, tutt•bta e g11.rn11tita dal 
patrio leg-blatore. 

0l'<:orre innanzi tutto, o signori, 1:hc la cit 
tadi111t11:1.a sia bene dcter111i1111.ta, ed ò dii d1c 
si è propo:;to <li fare il nostro Uflido t•cntrnle 
cito ha dato al pro;..\"ctto I' ultinm espressione. 

Bbo~rm infatti con~idernre dw dall'essere 11110 
cittadino o Htranicro non <:011st>gue sultanto 
il ~odimento di ('.ct'ti ~peci11li diritti, come testè 
il mio collega G11rof'alo m:cmrnnva. La c:itta<li 
n1111:1.1t è bensì il fondamento dello stato e della 
co11ùi:1.iu11e civilt' di ci11scu110; e <!Pi diritti pub· 
hlici e dei diritti privati i11t1•rua:1.io11ali, <:Ire 
spet.ta no esclusi\•nmente al cit tadi 110. L' avl're 
il h•gislntorc, o signori, all" uri. ;J dcl Codice 
civile, u~sirnilato lo straniero 11! cittadino, ud 
godimento dci diritti civili, 11011 può es..,et\• suf 
ttciente per !lostcnero che la co11ùi:1.io11H civile 
dcli' uuo, e la eondi:1.ione civile ddl'altro pos 
snno reputar~i a:isimilnte nel :sP11so che lo i-;tra 
nicro possa in for:1.11. del nwntovnto artkolo ri 
teut'r.;i !lutoriz:1.ato a 1·eclamare il g·oùimcuto 
dei diritti dci quali puùgodore il cittadino. 
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Per comprendere 11.l iriu,..to la portata dcl 
i' art. :l biso; .. p1a rift·rirsi allo stato delle cose 
anteriore 11.ll11 pubblicazione del no-t ro Codice 
civilo, quaudo l' cstrnucità stabiliva un ost.u-olo 
pcl µ:odimt>11fo I' l' Pst~rcildo dci diritti attribuiti 
dalla lcggt> civile. Quando c·ioò era 11cg-11to allo 
str.cnir-ro di celebrare il matrimonio senza pa 
gar!' una ta;;.-;a gravosa; cli acqui-tare i beni 
per successione, e di tra .. smetterti ai suoi t'rP11i 
IPgittimi; di stare in giudiaio e via dicendo. 
Posizlouc anormale che fu temperala colla 

«oudlxlone della rc-ciprocità o che trovasi con 
scrvatu in altre l<'gislazioni di ~tali civili, tra 
le 1111al i noto In stessa legislazione trauceso, clic 
riserva il ~oclinw11to dci diritti civili ni t'n111- 
1:Psi soltauto, cd agli stranieri autorizzati dul 
sanano a stabilire il loro domicilio in Francia, 
e ta!'do della lcgi~lazionP i11g-l1•st>. Il legislatore 
italinuo fece sparire colla regola saur-ita al 
i' art. :1 la di,.;parit:'t di condìzione g-iuridii:a fru 
cittadino e struuiero e dispose che come il cit 
tadino può :;odc•rc i diritti civili, cosi può g» 
derli lo straniero. ~la pn 1lt•l'iclerc poi quali 
siano i diritti privati dviii che a ciascuno 
spettano conviene mettere l' nrt. :I in contronto 
«ou l'art. H, il quale dice c·hc i diritti privati 
di ciascuno, derivanti dullo stato suo e dai rap 
pt1rti di famiglia, so110 dctertui nati dalla ll'gg.~ 
naziounle ; i11 1·011sc~gu1.·nza di «ho 11011 ì_~ d1e 
I' i11gl1.•sp, il fra111·ps1!, I' austriac:o e via clil't•nclo 
1111sso110 prcttHldPre di godere in ltnlia i diritti 
11.ttrihuiti 1tgli"italia11i. L'i11glc..,(', il fra11c.·esP, l'au 
striaco e <.t11alu11que citt:uli110 di paese straniero, 
non può go<lere in Italia che i diritti che gh 
11pp11rte11g·ono secondo l:t sua lq;ge nazio1mle, 
ill•lla sti~ssa g-uis1. ehe I' itali11110 gode i diritti 
die n lui appartengono sceoni.lo la legge ita 
lia11a. Di modo dw lo stato e la eouclizlo11e ci 
vile di cia .. -,1:un i11cliYiduo è dett-1·mi11ata d111la 
sua ci tt:ul i nanza, e 111•ss11no si rn11iPro può in - 
vuenrl' in It:llia i diritti plivati ehe appart<.•n 
gouo ali' italiano, e c.:he 11011 11ppart1•ngono a lui 
sec11111lo la sua lc•ggc nazionale. Eirli, in forza 
dl'll' articolo a dd Codice civile, non può che 
t'ss<~re rnes:,,() a pariti\ cii co11dizio11c pd godi 
mmito, ud se11so che, 1·011w I' italiuno può go 
clur<' i diritti c·hc gli sono attribuiti scco11do 
la 11~;.q.~c italiana, il frnnee~c·, l'austria1'.o, lo !i\'P- 
dese pub godt·n• i diritti privati ('.he 11. lui 1tp 
p1trtt•11g-0110 isecoudo la legge franeese, au8triaea, 
svede!ie e via dicendo. lu con.,eguenza di che 

il dec:id1·re dii sia citt;i1li110, e chi 11011 sia cit 
tai.lino, t'([t1ivalo a determinare 11el (•.;i1npo dci 
rapporti privati, dt•rivanti dallo stato di eia 
seu11:i 1wrsona e della su;i conclizio11t" dvile 
nl'lla fomi;.dia, quali i;i;\110 i11 conert'to i dlrit1.i, 
dl'i 1prnli il IPgisbt.orc italiano lm attribuito il 
~ocli11wnto a dli sia <1nalilkato di.ladino ita 
liano cd a ehi <lclilHt. es::<ere qualit\c~ato stra 
" ic•ro. ~[a non basta. 

);011 è soltanto nel campo dci diritti privati 
che la cittadinanza è fondam(•utalc per rego 
la re la condi zio ne 1.·.i vi 1.,, ma nit resi 11el C"am po 
<lei diritti pubblici; pcrchè tutti qud diritti 
publiici, dw richiedono la l:ittmli1uwza come 
condi;do111• sostanziale p1·1· il loro godi1w~11to, 
non 1)osso110 es~crc attribuiti che a coloro sol 
tanto che sono dtt:uli11i italia11i. Per lo chi) 
anche pd g-odimento dl'i diritti pubblici (la 
seiamo da part<' i diritti politici) si richiedi! la 
co1Hlizio11e della c·ittaùi11nnza per goùerli. 

!'PI' Psempio, I' t>ss1•re proprietario di una 
naYe. l' ewrcitar<' certo funzioni puhhlid1P-, il 
diritto di rcdamare il rispetto ulla proprietà 
letteraria, lll'tisticn o indu,.;trialc, scconclo la l<'gl;t! 
italiana, il <leeidcre se possa essere sequt>strnta o 
non s1•ciucstr11ta 1111a nave in l<!111po cli guerra, l'd 
il pot·-·r rccl1unarc la non se'ltwstrahilitù, dato 
il c::uio dw l'Italia nbbia dichiaratn. la llPutra 
litlt, deve dipc111lere ùalla circost1111z11. che il 
proprietario ddla llll'l'C:<' è un italiano. E cosi 
deve dirsi ùi altri diritti dte non è il caso di 
cla;;.-;it\c11re. :\11d1e i diritti intcrnnzionali pri 
vari, o signori, trovano he11e sulla dtta<iinnn;r,a 
la loro base. I trattali infatti, 11011 regol11no sol 
tanto i rapporti fra Stato e ~tato; ma attrihui 
!-wono pure ni privati eeni diritti che trovano 
la loro base nt'lle con\'enzioni, l'd è pcrciù, nù 
esempio, che gli Italiaui risp(•tto 1111' .1ustri1i, 
po,;sono reda11rn1·e quei diritti che loro sono 
attrihuiti dal trattato cli COllllll(•rdo; ehe essi 
po~sono rcdamar~ nel!' l)l'icnt.: tutti lp1Pi di 
ritti che sono reg-olati dalle capitolazio11i. Hli 
strauit~ri non pos:iono dicnto r1·clumare i di 
rit1i d1e 8ono attribuiti agli Jt<tliani in forza 
ddlc convenzioni c.:onsolari, dl'lle convenzio11i, 
cosi clt'lte, di stahilinwnti, e via dit-e11<lo. 

Questi sono i diritti intel'll1t7.in11ali vrivuti 
che tl'ùvttno 11ltr1·sl la ICJro b1tse s11ll1L cittadi 
nanza e d1~ ~petta110 al cittaùi110 ituliauo i·i 
spetto 11110 ::ìtato straniero, col 11uale lItalia 
abbia conclu1:10. il trattato. Conseguentemente, o 

I i• , ' . : ·- 
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signori, bisogna ben considernre che la k•ggc 
sulla cittn-llnanzn, che voi dovete esaminare e 
votare, è 11111i h·g~e d·~lla massima importanza, 
perché t>ssn stahili>we il r<'golanw11to dellu con 
dizione civile cli ciascu no e doi diritti privati. 
publjlici t>rl internuzioual i che ciascun iudi 
viduo, inqunutochè è italinno, può g1idcrc i11 
Italia e n_ll' estero. 
Il nostro Utlk.io centrale non si è dissimulato 

la J.{rnYità del problema: 1111zi, trovandosi di 
fronte nllle gravi difti<:olt.A che si presontnno di 
fatto nel regolamento dcllu citt.idìnunza, esso 
ha cercato di risolverle foud.unentulmoutc col 
più giusti e più o-curi criu-rl. 

Non si può 1wgare, o signori, che, in forza 
dcllu indipemlenza h'g-bl11.t Iva, potendo (•ia.scuna 
sovranità rccolamentnrn la eittadiuuuzu con 
completa autonomia, accade <.'lw manca u1111. 
lr~f?e uniforme su tale materia. Ciò da tutti si 
<l<~si<l<,ra, e tanto volto si è fatto voti di otre 
nr-rlo. Il .'.'lla11eini, all11ra ministro <lq~Ii esterl, 
_aveva cervnro di reullzzarlo, l'Istituto di diritto 
ìnteruazlonnle ha nfft'rmnta quale nocos-ità di 
ìuteresse ìun-rnnxionulo lo st11.hilirc 1111 diritto 
uniforme i11 matPrin di l'it1mli11:tnza p<'r elimi 
nare cosi b duplidtà tic Ila <:ittadinanza 'e tal 
volta la nH111canza di una dttai!ina11za cl.Pt.er 
minata. E, fra p11n·111t>,.;i, did1iaro che !?iova 
spc·rarP c·he il nostro ministro deµ;li nft'ari estrri 
11on di111<'ntid1i di promuov(•rc un ac(·orclo in 
tt•n1117.io11nle i11tomo n <}IH'slo sngg-etto, perc·hè 
troverà pr<'parnto il l<'rrcn1>, 11\·ewlo !lt'rittori, 
puhhlieisti, statisti, riconosduta la gra11<le dif 
ti<:oltil c!:c 11ns<'I' eia questa mn1wa11za di diritto 
u11ifnrrne i11 materia di c·itt.atlin:rnr.a e fa g-rn1H!c 
urili11\ C'l1e sia ,;tabilit·> m<>cliant.e un trattato 
g('n<~r.tle. Tn questo modo, so!la11to, sl.'nza meno 
mare I' nut.011omia !Pf.dslati\·a dt•g-li Stati si st11- 
bilirehlwro al111e110 certi princi1iii fonda111e11tali 
C'.he csC'l11(l<•rPhhP1'0 la duplic:itil di d1tadi111rn7.a 
e i11 ('erri ca'ii lu ma11c·n11za di eittadi11nn7.11. 
~[;\ tutto dii è pPr ·ravYenirc. Xdl' att11alitù1 
il fatto è dw la <luplidt;\ di 1•ittadi11anr.a si 
]'l't'~ent.a 1·0111fl 1111 fatto, cd è la (·ons1•µ;11e11;m dcl· 
L'autonomia e c!Pll'illllipP1ulnnr.a Ù•-llP sovraniti\ 
in mawria ili l:•gislnzioue e.li eitra<li1111111'.a. Biso 
!{lla rwrò a\'\'('l'tirc, clu• questa d11plid1il di dtta 
di11a11z1\ si prrse11t11 solta11to come liii fatt.u . .:\di•! 
<lis•·11ssio11i nate iu quc~ti ;..:iorni i11 sc110 dul 
('011;..:1·es.~o dc~!' italia11i all'<'stero, è st:•to 1•ro- 
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posto da alcuni. cli trasforn111re Io ,.;tato di fotto 
in st:ito :-:iuri<lico. Si mirava, 1·.io~ a proporre 
al Ooverno di rieonos<.:Prc la duplicit:i. di cit 
tadinanza come uno stato giuridi<:o di fro11h• 
alla l··gge nostra. . 

Si noti ntt1-1ntanic11lt,, o sig-nori. 1·0111e 111rn cosa 
sia pPrfcttamente distinti\ dal1'11ltr11. La duplicit.i\ 
di c·ittadi11a11zn, <'.Olll<' stato ùi fatto,(\ 1111a con 
s<';..;"lll'nza drll' indipP11dt•n;1,a l<>gblat.iva; ma, <li 
fronte alla 11•µ,-islar.ionc italiann. ed 11.L maµ;btrato 
it~liano C'he d<'vo 11pplic·aifa, una ù la rn1r.io 
nalitù nt>ll' attualitil. Certo clw il gindkc dPl!o 
~tato, non potc•11do cser<'iture alc·una i11ftuenza 
1ill' c>st1•ro non può irnpt>clir" che 11cl paesP stra 
ni(•ro sia reputato c·.ittn<lino dd rnP<lcsimo, colui 
c:u~ isia dichbrato italiano s0(·01ulo la Lc;..:1-(e 
italiana. Ciò av\'icnr. ]l<'r altro pel motiYo c:he 
l1t fjUcstione della cittn<linanza ò tra quelle dw 
intf'rns~nno il Diritto puhblieo (kllo Stato. 
Lnoncle. le rr·~olo sancite dnl legislatore it.n. 
Ihrno, in mn.t<•ria cli eittaclinanza, so110 ohhli 
g-atorin sotrnu•utt• prl gl\l(lit·e d1illo 8tato, il 
qualt•, <j11antlo è ehia11111.to n ,JPcidl'l'e 1·.hi <h·liha 
reputarsi italiano e dii stra11iHro, clP\'l' attC\m'rsi 
ulla lt>i.;µ;e sulla cittadinanza ~1tn7.ionnt1t cl:il J•n 
trio le.:.;-islatore, la qual<~ for111a partn ilei diritto 
puhhlic:o it:iliano, e did1iarnre quincli italiano 
c·hi clcv' cssc·re r1·putato t11lP SP<'OlHlo La !P,,.''C 

' r"~ 

110,;trn. E pt>r(•it') (•hc, (Jll<llltlllHJllC nd ratto si 
l\111uwttl\ che in Argentina sia tlidiiarnto n.r 
g-r•11ti1wsc ('O]ui l'hn ivi è uato da patire ita-· 
lia110, ciò uon cseli11lc clw in Italia ò rPJH1ta10 
italiano in forz11 <Jr,lla ]l'l!·g·c nostra, quando 
sia nato da p1ulrn 1·hc 11011 auhin pnrd Il to la 
cit tad i 11anr.t1 italiana. li g-i u1li<'.n del lo ~111t•) 11ou 
deve tl'1Wr conto dc·lla l<•g-;..:t~ nr~t·11ti11:i, la quale 
non può di (·erto <l<!ro;;arr. nlla ll•gl!C 11ostra 
in m11ti>ria c\i citt:ulinanza. Il h•;..:islatorc ha 
detto infatti ali' articolo I:! die lo leggi stra 
niere non possono (i<'rog-arn a!IP lt-~gi nosrrc 
die 1:0111·1·r110110 le persone 11 elie c:osti tu is<·ono 
il diritio puhl1li<·o ddlo St11to. Il 111agistrnto 
i1alia110 non 11.11111wtto la duplkilh di dt111<li 
na11r.a 1:0111t• stato gluridit·o, ma <lt•vc lwusì ili 
d1ia1·,u·,• it:1li1111<> eolui che è italiano s1:<:011do 
In k;..:i.;P ll<ht ra. Sic1·011w pPrò la s1•11te11za tkl 
~i 11,J i<·I' italiano i 11 q 1wsta mal!'ria 11011 pui> 
Pst•rdt.are i11tlt1\'llZ<111dl'.\r;.rt•11ti11a,1·osi 11.l't·aclrh 
dw 11d l'atto il 1-\'iudiet~ urg-(•uti111·sn did1i:•J'Pl':°l 
ar;..:P11ti11cs<.• l'olui dm <'~ tale ~eco111!0 la lc;..:;..:o 

e . , • . l' , . . . ._< 
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di quella Repubhlica, esseudochè eiasr-un ma 
~i:;trato applica in materia di cittadiunuza le 
proprie l!'ggi e non può che attenersi nd esse. 

Quello che protendevano i sostenitori della 
duplicìtà.' di cittadinanza, e che la Commissione 
ha riti ututo, era di trasformare tale stato di 
txrto in 1-1tnto giurirlico, cioè di fare ammettere 
cho il patrio legislatore potesse ricouoscorc la 
duplìcità di cìttadinauza, cosa impossibile a 
realizzarsi. Oltre tutto quello che ho detto per 
dimostrare le consegueuzo che derivano dalla 
cirtadiuauza e che escludono assolutamente la 
duplicità di «irtadinanza, dirò altresl che nei 
rapporti tra sovranità o sovraultà, è la citradi 
nauzu quella che stabilisce il fondamento ed 
il limite dcl diritto di protezione spettante a 
cia,.w1111a sovranìtà rispetto ai cittndiui. 

Laonde I'espllcazionc dell'azione diplomatica 
dii parto dcl Governo italiano, in favore di un 
cmlaruto, dipende precisamente dnl decidere se 
esso debba essere reputato cittadino italiano o 
straniero; per lo chi' anche questa è una ra 
g-ione •·tll!'acisl'.lima per escludere la duplicità 
di cittudinanza come stato giuridico, che irn 
porterebbe conflitto nell'esercizio dei diritti 
spettan ti alla sovranità. 
La Commissiono, quindi, con ragione, ha 

escluso il concetto dullu duplicità di cittadi 
nanza, facendo notare con molto uccorglmeuto 
i gravi inconvenienti che possono derivare dii 
tale stato giuridico e con pari accorgimento 
J1a riconosciuto che il sentimento di itulia 
nitA, che deve reputarsi permanente nell'a 
nimo di coloro, che sPnza concorso di loro vo- 

. lontà siano dichiarati cìttadinì stranieri, deve 
spingere il Governo di Sua ~facstà a facilitare 
la via agi' Italiani, che vogliono ritornare 
alla loro patria di origfoe, e tali facilitazioni 
l!OllO ric,hicste t' dC\'0110 essere ]e più. adatte a 
conciliare il sentimento della italianit..-\ con la 
circoHtanza di fotto in cui si trovnno coloro 
che isono costrl'Hi, 8<'117.n loro volontà, a. subire 
lattribuzione cli una cittadinanza i;trnniem. 
Fi110 a qui sono Jicrfottamcm te d'accordo con 
l' Utlìcio ccutrale e non pos.'!O fore altro che 
rendere le dovute lodi Eld al ministro che pro 
pose il diseg110 <li lcg~e e ull' Ctlìcio centrale 
.cho con ta11ti argomenti ha imputo ed ha vo 
luto sostonn1w le dispm;izioni. 

liii si pcrmotta ora di fore 11lcu110 Oiiscrva· 
:r.ioni. 

La nostra Co1111nis~io11e h:\ voluto tc11ere 
formo il principio ch1i forma la ba .. ~~ dP!la no 
stra 1i~gb1la1.io11e, qut'llo cioù di co11sidcrare il 
diritto cli cittadi11a11za come uno dd diritti sa 
crosanti dcli' uomo, e dd quale colui cui up 
partit•ne de\·c poter disporne con la pii't ~rande 
libertà. · 

P1~rciò l' (]fflcio c•~ntralc In\ ammcs,:o, pur 
csclu•lt•nrlo la duplidtà. di dttadina11za, che co· 
loro ehe siano l'ittadini di uno Stato straniero 
sc11za loro \'olouth, per disposizio11e di lcgg-o 
di quello Stato, pos~ano riacquistare la cittadi 
nanza italiaua con la <lichiar11zio11e da farsi 
11011 appena giunl.i 11\l'et;\ nrng-g-iore o qunndo 
siano ema11ciputi. 

Stt que.'<to punto mi permetto di fare u11a · 
prillllL os.~crv111.io11e. ~\ mc parrl'hl1e piu con 
:;entaneo ai giusti pri11cipii, ehe la dichiar.1- 
zionc ricl11esta per riacqubtnr" la cittadiuanz1\ 
italiiLna dchba potere cssern falta senza aspet 
tare la nrng-giorc età, e cioè al momento nel 
quale r individuo sia chiamato u prcsturc il sl'r 
vizio militare. Uno dci gmvi i11co11venionti die · 
d1~rivano dalla duplidtiL di fatto dell1L citta 
dinanza ò questo, ehe 11iccome la prestazione 
dcl scrvi1.io militare ò anteriore 11lla mag;;iore .. , 
et.A, cosi colui eh•: sia dichiarato :straniero, 
pcrd1ù citta•iino d·~I paese in cui è nato, e ita 
liano, pcrchò nato t..la paùl'e italiano, si trova 
ndla posizio1;c di es.;ere d1iamato a pre~tarc 
il servizio militar~ nella patriii di ori;:{inc dcl 
padre, pcrchli italiano scco11do la noslrn lr•ggc, 
e nel paese slran i ero, (l!ffchè egli è reputato 
citradino di tal p11esc, c:-isenùovi nato, senza potere 
fare I' cltizioue pPr non n>1.~crc 1rn1•ora mag1-rio 
rc111rn. In considerazione di dr) mi parrehhe più 
opportuno pr.lti1'.a11ient0 che, co11si<lcr11.11do d1c 
ai \"èlllti unni ciascuno 1lcve avere b c·.osdl'nzi~, 
Hl' il scntim1•11t~i dPlla patria è o no prevalente 
su 4uelloche h:\ pot11to,;viJuppar,;i n;•l luogo dove 
ha avuto ori;.r;ue, J'inrlivi1luo possa allom lii· 
chiar.ire di voler prestal'e serv i1.io m il il.are nl 
l' Italia, quulor<\ rit<~11ga di essere citta<lino ita 
liano,otli volere invece prcst;tre servizio militar<' 
all'Argentina. Cito l'Argentina, a mo' cl'P.scmpio, 
urn mi riferisco a tutti quei paesi dPll' Ameriea 
dl'l suù, nei ·~uali si 1tttrihuiset1 la l'ittadinanr.<L 
ag-li srra11inri o dopo un ceri.o pol'iodù di tmnpo 
di residr.•117 .. n, •> per av1~r1• Hposat') una t:itt.:ulina. 
del paes13, o per avervi escl'citato il com11wr 
cio, ecc. 



-A tli -Parlamentari. Senato dd Reg11(J. · 

LEGISLATURA XXIII - l• SE!'SIOXE Hl09-911 - OJ8Ct:8SIONI - TORXATA DEL 19 GIT;GXO 1911 
.. ----·- ·-----···---·- --·---- ---··---- --- .,-. =· -:-:. ·'"""· ·=· ============= 

Io ho r onore di dichiarare nl ministro dcl 
i' interno che avevo fatto una proposta di que 
sto genere sotto il pnssruo Gov1m10, quando si 
doveva negoziare un trrutnto fra la Repubblica 
Argentina e I' lti~lia per il regime della citta 
diuanzn. Io avevo proposto appunto questo tem 
pernmento cioè, che si potesse per convenziono 
stabilire che pur ricouoscen.lo l'nttribuzlone 
della cittadinanzu argentiua ai nati nell'Ar 
gentina, la dlchinrazloue da essi fatta al mo 
mento in cui erano chìnmatì a prestare sr-r 
vizio militare dovesse reputarsi sutlk-lontc n 
determinure la loro eittadlnanza. Questo tem 
pcramento renderebbe meno difficoltose lo ne 
goziazioni, perché non si dovrebbe domandare 
nllo repubbliche amcrlcnne di modiflcare so 
stanzlulmentc la loro lcgislazioue ehi potrebbe, 
in pari tempo, evitare questo conflitto di -ob 
blìgnzlonì rispetto n colui che si trova tra due 
fuochi, tra l'Italia che lo richiama come imo 
Ilglio cd il Paese dove ò nato che i.;-1' impone 
Ja, sua clttudinanza. 
Sarebbero meno ditlicoltosc lo nego;r.iazioni 

internazionali, ripeto, se la cittadinunza fos-e 
determinata. dalla diclilurazioue fatta dall' in 
teressato nl momento, in cui è chiamalo a pre 
stare scrvizlo militare. 

Questo implicherebbe una modificazione al 
!" art. 7, come dirò quando discuteremo gli ar 
ticoli. Per ora mi limito soltanto alla parte 
generalo. 

Un'ultra considorazioue debbo fare sulla parto 
generale cd è questa. 
La Commlssìone ha regolato la perdita della 

cittadinanza e naturalmente ha considerato in 
dispensabile il fatto volontario dell' uomo, da 
cui può derivare, secondo le circostanze, la per 
dita della. cittadinanza ltaliana.. 
Sottometto a loro, illustrisslml colleghi, cho 

il nostro lcglslntore appunto in omaggio alln 
libertà. di appartenere o non appartenere allo 
Stato ammise la libertà di rinunziare alla cit 
tadinanza. (E mi rammento che fu proprio la 
Commissiono di questo Alto Consesso quando si 
discusse la legge sulla cittndlunuza che disse: 
l'Italia libera vuole figli liberi, non servi della 
~IC'ba; l'italianità è una grande concessione a 
coloro che ne vogliono godere; qur-llì che non 
vogliono goderne possono rinunziarvi libern 
mente facendo npposlta dichiarazione dinanzi 
all'ufficialo dello stato civile). Fu proprio la 

Dtsrussioni, f. i(ì;"i 

Commissione senatoria che propose questo prin 
cipb. Ora è Indubitato eh~ nella nostra legi 
sla;done h citt:idinanza, come diritto di Jibern 
app:irtencnza 11!10 Stato, è b:isata sul concetto 
delia più completa liberti\, per cui si ammette 
la 1 iuunzi11. 
Ora, io dJma!1dl) alìa. Commissione se non 

pos,'\· es.o;l'N il caso di nmmrttere altresl ef: 
fkn•·e la °i\1unzia tacitn dedo!ta da fotti ben 
prer·is:1ti e determinati come sarebbe l' abban 
don·.1 dd domicilio o Il) sta.biliment> all'estero 
dcl 1lomicilio clct1ivo· senza interruzione du 
rante 10 o pi (1 anni. E per tlimo!;trare quali 
i,;ia1~0 le rngio11i per le qunli mi trovo spinto n. 
fare qnc~ta proposti\ e n ril'hinmnre l'attenzione_ 
dcli' Alto Consesso sulla medesima, mi si per 
mei•.;\ illustri colleghi, di esporre un fatto che 
mi iJ accatluto nel!' esercizio mio professionale. 

Si trattava di un individuo nato iu Oriente 
n cui il benemerito nostro concittadino Cavour 
vok\·a dar" una retribuzione per l grandi ser 
vir.i che egli nveva prcst~1to all'Italia. Egli ot 
tcm;c in con~t>guenzn. la cittadinanza per de 
crct·> Rrale e fu nominato conte. ìlla egli non 
vcune in Itali<\ che solo per anùare a Fironzo 
a Jii·eslare giuramcllto di fedeltà al Re, poi 
fi,;s(. l•L su:L sode a Parigi dove ebbe uno. Banca 
e, r•cco di pntrimonio e di averi, continuò a 
vh·<·re a Parigi scm:a mai _vedere piu l'Italia. 
K1u::1ucro da lui dci tigli cd es.-.;i furono cittn 
dini. pt•rchè nnti da padre italiano; da questi 
tigli nitri tigli nacq ucro, ed essi pure erano 
italL1ni. Mori il capo della famiglia• tii trllt 
tav.1 di provvedere all<i costituzione dcl con 
sigl!r> di famiglia dinanzi al nORtro consolnto e 
si trovavano delle difficoltà a provvedervi por 
chè quello. famiglia non conosceva la lingua 
itnlhna, non era mai venuta. in It11lia, ma era 
italiana. nisogntwa quindi provvedno a rego 
lare la condizione dei minori che non avevano 
imp:1rato altro che n. parlare il francese. 

J<:hhcne, o signori, questo stato di coso mi 
ha fatto veramente una irnpres.-.ione grnndo, 
per( hè è .vero che la cittadinanza, fondata sui 
rnpì •orti di sang-uo trova in essi la sua b11sc 
11nt11ralc, e cho la r11zza, le nbitudini deb 
bono rcputm-i;i pern111ncnti, come permanenti 
ROil<• i c:iratlf.'ri nazionnli, ma io sottometto 
ali' i lustro Consesso ché non è men vero che 
col tempo, a poeo a poco, questi~ impronta 
di 1111zionallti\ \'i<•nc 11d e;;.<;cro moditicnta con 

( ... . ' . f.~ 
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le nuove abitudini, che sono assimilate vi 
vendo ìn mezzo a popolazioni straniere, e 
che questo mutamento di abitudini, questo as 
suefarsi ali:' vita nazionale di nitri paesi col 
tempo deve in certa guisa modificare le Im 
pronte della razza e della nazionalità. 

Ora, tenendo presente il grande concetto di 
Solone e che le leggi debbono essere adatte -al 
popolo per cui sono fatte, ammettendo che il 
mutamento di nazionalità italiana non può ve 
rìfìcarsl ipso facto, ma che non si può esclu 
dere che esso debba subire le conseguenze del 
sempo, non potrebbe esservi un temperamento 
adattoa prevenire l'inconveniente che debbano 
tescre reputati italiani per successive· genera 
zioni coloro che non R bbiano nessun -vincolo 
colla patria nostra? 

:Noù si potrebbero uunncucro, con quel eri 
teri che Il sagglo collega che propose la legge 
e coloro che con tanto successo l'hanno soste 
nuta, certi temperamenti che concillnssero il 
rispetto dovuto al carauorc nnzlonalo e a quello 
che si può acquistare in conseguenza dcli' ab 
bandono "della patria o dcl domicilio stabilito 
In puc.~e straniero? 
. So bene la risp0osta; ù che le leg ìsluzlonì 
hanno mutato i concetti a questo riguardo. Ma 
ciò non m'impone, polche la logica o la ra 
gione possono suggerire di tener conto della 
mia proposta, specificando uccurntnmente le re 
gole del caso, nonostante che essa non si trovi 
ccnsacrata . in nitre lcgisluzionl straniere. Ed 
aggiungerò, .o signori, che la lotta cho perdura 
rispetto allo statuto personale - se debba essere 
determinato dalla nazlonnlìtà o dal domicilio - 
lo! ta che trova proprio il suo fo1~clmncnto sulle 
abitudini assimilatrlci, che possono derivare dal 
domicilio, questa lotta troverebbe un tempera 
mento fra ì due estremi, se si ammettesse che 
il carattere nazionale potesse essere modiflcato 
col tempo. Mettete dicci anni, o più. Dato, per 
esempio, che una .Persona. nbbin stabilito il 
domieìllo in pncse strnnli-ro, P<I n hhia rotto 
r-omplcrmneutc i legnml con la 11a1ria, deve pvr 
petunrsl la ciuudinanzu per successive 1-l"lle 
razioni all' infinito? 

Ed ora vorrei fare una o~servnzione rispetto 
alla perdita della cittadinanza, ::Ifa mi rincresce 
di dover continuare ad abusare della pazlcnza 
del &nato ... 

foci: Pari i, parli. 

FIORE .... gìacchè siete tanto benevoli meco, 
ne profitto Jl<'I' fare un'ultra osscrvazloue fon 
dam<'ntale. Essa co11ccrne la posiziono della 
donna mnritnta e elci minori ncll'evc11tualitil 
di un italiano, the :>i naturalizzi nll'estero, o 
di uno straniero che si naturnlizzi in ltal' a. 
80 purtroppo gli argomenti di cui :;i avvalerà 
l'illustrJ rehtoro e che ho studiati nel .l'i.;.1. 
nelli, il qu11le propo~c la re~ola, che trovasi 
con:;acrRt11. nel Codice civile itnliano, che cioè 
la donna debba s<'guire la condizione dcl ma 
rito e che In debbunoseguire altresl i figli mi 
nori, salvo che e~si 11011 abbiano continuato I\ 

mrmtcncre la residenza nel Regno. A questa 
mastdma che trovasi sancita nel Codice civile, 
l'Ufficio centrale ha fatto una rÌ10dificazione: 
ha fatto ù ipcnùcre eioè lo ncq ubto della éitta 
ùinanza slraniern dalia rc~idenza stahilita.dalla 
moglie o ùai rninc,ri 11ella patria elettiva dcl 
cnpo di famiglia. . . 

Ora, o signori. n me paro che volenrlo ren 
dere omaggio ttlla lihert,\, e considerando che . 
il diritto di appartenenz.a allo Stato è ~mo dci 
diritti 1;t•rso11alissi111i di <:ia:>euno, tauto quanto 
il diritto di libc·rtli. di coscic11z11, e che ~i esso 
diritto nessuno ·debba poter disporre, eccetto 
che la per;;onn, a cui eS8o appartiene, volendo 
rispettare l'individunlità della donna maritata, 
non rnrcbbe miglior partito far dipendere dalla 
Rua dichiarazione esplicita, se essa vuole o no 
seguire Il marito nella p11tria di eleziorie? ~i 
noti attentamente, o signori, che con l'articolo 
proposto dalla Commh1~io11e, tutto si fo .dipen 
dere dalla rcddenza; ora ,~ogllate corn1iderare 
quul s:a la posiziono in cui è pm1ta una madre 
di famiglia. Questa madre, italiana ql origine, 
se si fosse unila in matrimonio ad uno stra 
niero fapcva benis.simo di dovere sacrificare 
la sua dttndinanzn. Qunndo prestava il suo 
consenso m11tl'imo11ialc essa s11pevn che, accon 
Hcnlcndo al matrimonio, aceonscntiva a rinun 
ciare alla cittadinanzu. italiana e divenire stra 
niera; ma potrva ps:a supporre che suo mai:ito 
v<1lt'~se in costanz:\ di matrimonio ns.->og-get 
tnrla ml 1111 <'nmhiamento di c:ittatlinamm? ::lii 
isi rispoutlc: ma è iu sua libt·rlii. di 11cg11ire o 
non seguire il marito nll'estno e di stabilire 
In sua residenza n<'I paese stranit!ro pntria elet 
ti va. di suo marito o di mant('ll('re fa reKidenza 
nella sua pntrin di origiuc e conserrnrc 1'l sun 
1·ittadin11.11:- .. a, ;\la non considerntc, illustri col- 
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IP~hi, d11• voi ponete la douun in questo duro 
bivio, in quesru crudele cond izloue : o cli <lo 
versi separare dai propri figli e mantenere la 
sua residenza nel Regno per conservare la cit 
tndinnnzn, ovvero di sner itk-m-o la c-lttndlnnnzn 
per non volersi separare dalla fomi;;fo1. Pcrchè? 
Dato che essa sia spinta dall'affetto mutorno 
n stabilire la sua residenza nella casa dove sta 
il marito, dìchìarando ciò sufficiente per farle 
perdere la cittadinanza, non vedete che si viene a 
fare un ìnglustifìcnbilc abuso della sua Iibertà ? 
lli si risponderà che ciò è indispensabile per 

prevenire il dualismo nella famiglla ; che sic 
come lo statuto famigliare è determinato dnlln 
cittadinanza, so si nmmettcs-e che la moglie 
potesse nvere una cittadinanza dlversa da quella 
del marito, si nnunettorebbe una duplicità di 
statuto familiare. l'ita bene, ma allorn siate lo· 
gfri; eliminato ogni courllzlono, e dite franca 
mente che l:L moglle deve subire il mutamento 
ili uitrndinnuzu pPI fatto di'! marito, cosl come 
-deve subirlo nocossariumente pel fatto dcl ma 
trimonio. Osservo però che in tal modo la per- 
110111dit:\ della moglie rimarrebbe assorbita in 
quella dcl marito, il quale contro la volontà 
della medesima può disporre della cittadinanza 
di lei violando la Iibertà di essa. Volendo far 
salvo il principio che la clriadiuanzn t\ liii di 
ritto persoualissimo di ciascuno e dcl quale 
soltanto colui, cui tale diritto appartiene, devo 
poterne disporre, non sarebbe meglio far di 
pendere il mutamento della cittadiuanza della 
moglie, nei caso che in costanza di matrimonio 
il 'marlto voglin nnturalizznrsì ali' estero, dulia 
diehiaraxione fatta da essa, piuttosto che farlo 
di pendere d1Llla residenza ? 

In ogni modo, o dovete tutelare e rlspcttare 
la lihC'rtn della moglie,' o, a fine di eliminare il 
dualismo nella 'fm11iglia, dovete rcgolaro le cosP 
in modo che mai possa rendersi pos.o;ihilc In du · 
duplicità. di statuto pcr!lonalr. Col sistema pr~ 
posto dnll' Uflìdo centrale, il dual~smo. è pos~1- 
bile pcrchè 80 la moglie non seguisse 11 rn.anl.u 

Il' ova residenza, conserverebhe la c1ttd1- 
ne a nu - · 1 ·1 · . · ·'t" o<l il ch111.lismo sari\ rne\"lta 11 C'. nnmm acq111s1 "' . . . 
e ·I d che uon potendo:-;1 c\·1taro il dua- 
onc li o • d ll'"fti . I' . . I e nel sistema 11dott11to a .., ew 

ismo,I 11canct1 ellbe ('~sere forse mig·Jior partito 
C<'ntr:i e po r ·· . 
. •. '· ' la lihcrll\ della donna di ncc·!l· 

d1 n111111cttcre . , . iuova citiaclirnrnza df'I 
tare o non a1·cctl<ll 0 ),\ 1 . 
marito medianto ma dichiarazwnc. 

Questo rPputo indispensabile per tutrlare li\ 
p1•r.o;'J11alitit giul'illica della dÒnnn maritata di 
fronte n suo marito, il quale, per' gòilerè mag 
giori diritti e pegz:;iornrc la condixiono della 
mo;.;-lie, potrehhc coutro Yolonth di lei renderla 
strnnirm cd ns;;oggettarla cnsl ad una legge 
c<t1·ra, che rernlercbbc t:Lh'olta peggiore In 
condizione di es-;a. E tale snrehhe ir caso di 
un marito italiano che noli' attuale stato di le 
gislazione si natumlizz1\sse in un paese, che 
ammctt:i il divorzio C'oli' intrnùimento di assog 
gattare sua moglie a subire lo scioglimento del 
vincolo coniugale. 

Lu ste&m o:Ber\•aziune VI\ fotta con più di 
ragione per i tigli minori n riguardo dei quali 
li\ residenza non può c;;se:·e effetto delln loro 
liberi\ volo11tA, es.-;endor·hè rssi Rono costretti a. 
sPguire il padre, il quale può loro negare gli 
nlimcnli Re· non volessero stare nella fnmiglia. 

Co11~i1IPra11ùo l'ho il diritto di dttadi11a11za ò 
diritto p(•r.;onalissimo· d<'ll' 110;1101 pcrehè volete, 
in fur7.:t 111'11,L volonth del loro padre, togliere·. 
al figlio la dttadi11a11zn nc4uisi111.? Bisogna· 
pure ril:ollosc:ae che la cittadinanza uequisita 
è un diritto patrimoniale del figlio. Oltre un . , 
patrimonio renle, cn·i altresl un patrimonio~· : ':' 
morale, e noi dobbiamo tutelare il figlio nnch~ · 
cli fronte 111 padre. ' 

Comr si vuole ammPttere che il 1mdre di 
t'a111ig-li:1, d1P 11011 può 11.· suo piacimento' alie 
narù i beni · dol tiglio minore, debba potere a 
suo arbitrio <lisporrc della cittadinanza del me 
desimo? Può bene. nccaderc che un padre di 
famiglia in certi casi, pcir g-od.cre maggiori van 
ta;:g-i, potrchb:l u.cquistarc uni\· cittadinanza 
straniera, e conducendo i ·figli co11 se ottenere, 
per esempio, pci: maggiore durata, l'usufrutto 
J·,gnle, che a lui non sarchhe accordato se 
eonclo la propria lc;.;-ge,, e che egli si propong:\ 
di godt>re invece, facendo mutare contro loro 
volontà la <·ittndinanza dci flg-li. 

Mi semhra · meglio tutl'lare la persona dcl 
fi;.;-lio 1·011trò il padre, e considcrnro che il ùi 
rilto di cittadinanza 1icquislto da lul è un suo 
diritto patrimoniale cl10 appartiene n lui, e 
permettete, o ·signori, c·he io, ehe 11011 Hono molto 
l'ntusiasta dd governo borhonico, 1ìrn cho pnr. 
rkono~c:o che in quel pac~e vl erano certo ideo 
giul'i1lidw che alla circost.tu7.a brillavano, leggi~ 
al ~enttto un rPs<•ritto l'<'nle di :O:.·;\{ del 5 Ju 
~li11 1 ti.['.?. 

-· J . ~ ... ., 
. ;. ~·· 
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Si trnttnva prcclsamente di decidere se il f;gJio 
di un naturalizzato cm obbligato u prestare 
servizio m'Iitare Il Napoli. Non so quali furono 
1. motivi che spinsero quel Governo a trovnre 
le ragioni giuridiche per esentnrlo, ma non 
ostante ciò, lasclun do da parte chi lo scrisse e 
le rugioul per cui fu scritto, la dccisiono della 
Consulta dell' cx Regno cli Napoli è ammira 
bile: < S. ~I. ha consideruto cho secondo i 1•ri11- 
clpii delle vlgcntì leggi dviii, il figlie h.. la 
nazlonnlltà che. ha il padre al momento della 
sua naselta; che la naxionalità e un diritto lne 
reute alla personn, e che di tal diritto 11iu11 
.altro che la persona !:!les,;a può di-porro quando 
110 abbia la capucità a , 

In questa maniera fu dichiuruto che il 1:g·!io 
dcl nnturallzzato non era divenuto cittadine 
napoletano, ma che doveva essere reputato 
stranlero, e non obbligato al serv ìzio militare 
nel!' ex Regno di Napoli, appunto perché si 1'.011- 
siderò che Il diritto di cittadinnnzu è un diritto 
.1ieri!onalissimo. 

Anche rixpetto a questo desidcrcrel che 1' Ut 
. fìclo centrale facesse salvo il diritto del ft;{lio, 
di mantenere la sua naxionnlltà orlginarlu fino 

; , ii. che, giunto alln maggiorità, quando n.- sia 
(•iapace, non abbia egli medesimo dichìaruo di 
• volere seguire il pndre nella sua patria <li cle 
zloue. Con ciò 11i verrebbe 11. tutelare il diritto 
del tiglio contro il padre, che potrehhe abusare' 
delln sun patria podestà a fine di pPggil•mre 
nei irnoi rnJ')porti p11trimo11iali col figlio h~ con 
d ir.'onf! dcl mcdei;imo. 

No11 .. 11buso ulteriormente della ho11tà degli 
egrcg·l l"ollcghi, e mi. r:sen·o di fztre altre osser 
vmr.ioi1i qunndo verr1111110 In di~cu~sione gli nr 
ticoli. 

. CIIIRO~I. Do11111nùo di p11rlarc. 
PRESIDE.ST8. .Kc ha facoltt\. 
cnmoxr. ll disegno di legge che ci sta din 

nanzi ha un~ singolare fortuna: mi co11se11t11 di 
dirlo la modestia <lell'amico relatore; la for 
tuna di una relazione cloYe la dortl'ina è pari 
alla gmnde !uciùità con l:\ quale son dj,;r-usso 
le molt3 quPstioni relative al terna cosi gra\·e 
che prcoecupa tutti, e preoccupa in special !llodo 
;li studiosi dcl diritto che nllo 11tato di cittadi 
nanza. assegna la piil <'stesa c11p11<:ità gforidicn 
dclln persona. 

1\fa h\ grande dottrina onde In rela11io11e si 
adorna, la lucidità per cui le questioni più in- 

tricate son rese pinne, e le riso!u11ioni pili nr 
<lue par si r:1cco111a1Hlino al favore di chi ma 
turamento le considern, 11011 toglie che a me 
rimnng11no dubbi non lievi. Sarò condso molto 
ncll' esporli: e perchè non voglio tediare i col 
leghi pcrùendomi in dis1p1isizioni inutilmente 
sottili, e porche spero di avere dal relatore ri 
spo!l!e decisive su nlcune idee c.:he a. me paiono 
q1:f!l1e \'eramenle rondnrncntali dcl disegno di 
ki;g·('. 
Questi dubhi son di due mocli od 01·dini: al 

cuni si rif\~rk:ono ni cone('tti tPnnti Jll'l con 
gc;.;-11ar~ 1'01·di11a111c11to (H'oposto: nitri nl metodo 
seguito nel d;1rgli forma. . 

· E dci concetti, due YC ne hn che sono come 
il pcruo di tutt:i la. riforma, cd ni quali 11011 
pos.-;o 11dcrire, perchè non so, non intendo i mo 
tivi che irl(\11s:1ero a murare gli ordini attuali 
onde lo ~lato cli cii ta<linanza trne !me ragic1ni 
cli p;;.;<.'rc o di governo. 
In questi ordini, ud Codil'e dvilc che li 

contiene, tm lo st.1to di <:ittadino e quello di 
stranierci e post:-i 11110 i;tato interrncclio, eh' è 
!' i.;tituto della 11re:rnn11ione cli cittadinanza cui 
si cont.rapponc la pr~st11111io11e di estran·.~itA. La 
lt~g~c cioè determina con partkolar modo Il 
c11so di chi, 11ato 11el t"l'c;no ù:i uno straniero clw 
da 1111 <lelerminato tempo nel regno nbbin do 
nlic.:i!io, è prcs11~110 cittadino italiano: nltrimcnti 
è presunto straniero: ma in r.mbi I <'nsi la pre 
sunzione dh risultati favorevoli sia pel modo 
spcwialt• di 1·011fcrmnrl1i se c·ontrngn sta:o cli 
cittadina11zn, sia pcrc:hè nel cnso contrario di 
tale stato e reso pii"1 facile l' tl!'q;Iisto di quanto 
110:1 sia per c·!Ii è \"crnnwnte s1ra11iero. 
Tnlc cunùizione di cose, tale ordinamento foa 

dato su di un' t-c1ua i111l11gine 'conclotta sulla 
\·olo11t1i, 11on ha t11gio11ato inco1l\·c11im1te alcuno . 
Esso non determina n]Ia persona uno stato certo, 
definiti\'o: conw ben ricordava l'illustre ccilh•gn. 
Fiore, il diritto cli cittndinnnza è cosi pcrson11Je 
che non si può nttriliuirlo 1X.•nza tener conto 
delle co11dizio11i vere dd soggetto in riguardo 
al quale è fissato: pcrcib la· presui1r.!ono può 
essere confermata o loltà secondo pincda nlla 
pc1-so11a a c:ui rigunrclo o~istc. 
Or che avviene? L'ordinamento che vil'n 

proposto sconvolge nddiritturn il sistema at 
tuale: cilì che ern pre!!111111ione di cittadi11an11a • 
italiana diventa prcsun11ione di cittadinnnza 
i;trnniern. 

t' 
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Io domando il perché di questo mutmuen 
to, Gli ordini vigenti che noi seguiamo da 
cl nq uunt'nn ul; hanno genera lo i neon vcn lenti, 
dubbi, dispute ? Tutti sanno che la sub dlsr-us 
sione suscitata nella dottrina, che neppur se ne 
occupò gravemente, questa fu, del sapore l omo 
si dovesse computare la maggiore età, dovendo 
esser fatta. entro l' anno dopo essere stata rag 
giunta la dichiarazione dnl volersi contcnnarc 
o no lo stato presunto di cittadino italiano 
oppure di straniero. !\fa, all' infuori di questo 
dubbio facilmente risoluto, nessuna obb.ezioue 
vénne 111ai mossa intorno la bontà e la con ve 
uienza delle· normeposte dalla legge clvile : nè 
par sia il caso di procedere a mutazioni che 
non siano· giustificate da bìsognl manifesti; Hl· 
rumento sentiti. 

B di p1111to in bianco, seni .. a ben precisarne il 
porehè, s1 muta una parto di tale stato presunto: 
poichè dove l'ordlurunentc attuale lo riferlsce 
nlln presuuzione di clttudlnanz.r it.11!.1111L che 
può essere confermnta o tolta dalla persona 
Ìntcrcssntu giunti\ che 1;ia alln mngg-iorc l'lh, 
nel disf'g-110 di lrgge è 11111tato il coutonu:o del!.1 
prosunzlouc: pcrchè? La legg-o clvile, com.: ac 
cennai, studiando lo circostanze varie, e nlsu 
r.uulono il. contenuto in riguardo al porro la 
presunzione di stato, snlvo il diritto di coufer 
mnrln o togllerln, dctermlua tnlvoltu lo -tuto 
presunto "dl cittadino, tulvolt 1 quello di pro 
sunto strnnie: o. L'attuale dist>g110 pone fic1i1jirc 
lo staio di :itraniero, <'Ol diritto di l'Onformarlo 
o toglierlo. )fa era proprio rwcPs.;ario <1 ucsto? 
i·: opportuno'? · 
Do\'e sono gli ar;;omcntl di ordine gluridi·:o o 

1:1ol'i11.ll", dovo le rim:Jstrnnze che glustitld1i110 
il cnmblamcnto proposto~ l'crchè, si c0ss~n·i, 
lo stato di pr<·su11ziono rimnn3; vero che non 
se ne p:U'li\ pili, lll:l nell:l so;;tanza dal lllflllii31ltO 
che non si clctermiua in maniera tls.-;a qu11le 
11tato sia d;ito alla person11, la prosunzion.:- non 
ce,i;a: e rimane nel senso che scomparo q !!ella 
r<'lati\·a allo stato di cittadino, riducondosi I utta 
al solo i;tato di si raniero. 

Vorrei ehe d11ll' Utllcio centrale, e per I' l'f· 
fido cc11trale d.1 I dotto rclatorn, mi si dke>tm 

1;crchè, conscrv:rn<lo lo st11to di ~>re~unzlone, si 
è giunti a questo cam1Ji111nento, d1 c111 non veggo 
o!cuna ragion sufficiente. 
Lll ultro dulJLio i;i riforisct~ nd un ar;;o1r.~nto 

fullllamentale, il solo veraiueutc fonda111e1.tnle 

'l ~ ù'-" 

di tutto il disegno di l1'gge, e che ò rcgnlato 
lll'll' lll't. li. 

Xci suo' lavoro l' egre~io relatore ha. trattcg 
gfnto con molta pcrspicuitù, e s.:nz:\ indugiar 
\. isi troppo, pcrchè non r.icevu opera dottrinale, 
per quanto es.-;o elegantemente come saggio 
monografico si presenti, ha trntteggiato e dovea 
farlo, la questione della doppi:\ cittndinanzn: 
questione grave, vivamente discuss:\ in recenti 
c"ngrc."->i, la cui eco e a noi giunta. Or l'Lf 
fleio <:entrnlc volle, e bene, tener fecle salda 
111 principio elt3 nt•s.;un deve p•iter essere <:it 
ladino di due 8tnt.i. Che nel f,ilto <:iù possa 
nvveni1·e, che in realt:'i n.n·eng:\ pel modo col 
qu:i.le gli Stati pos:-;ono o;dilmrc le loro leggi in 
t;:rnc, sia pure; ma il fatto non tlev' essere da 
noi rieonoseiuto e san<:ito eorne principio giuri 
dic0: ci son tanti rapporti nella vita che hanno 
esistenrn di fatto, ma dù non vuul dire che solo 
1wr questo <lcuba110 prendere con~islcnz:L e 
tlgura ili stato ;;iuridieo. Du111pte, doppia <:itta 
<linanzn. no: cd io consento pienamente indù, e 
nello molte o 11obili rap;loni ehc il rnlatorc lm 
e.;posto nella :,ng;;ia relazione: 11 gTnnrle senti 
mento <lolla patria non può i11durre a persua 
sione divC't'sa. :\la se questo <:oncC'tto della dop 
pia c:ittatlinanz:\ s'è fotto uscire per un verso, 
per un altro ric:1t rava in una disposi:donc che 
si lc,;g~va nel disc0no minislcrinlc. Venuto 
nl punto, ch'è sempre uno dci fon1lnmentnli 
dcl <lisPgno di legge, di swhilire qnal sia la 
<:on<li;donc giud<llca dci nati d11 t:itta<lini itnlinni 
in p11eso fa tni legge :1ttribuis<:a se11z' altro la 
<:ittatlinanza sua per rng'on di n11scit.1, qu<'l dise 
gno utl'crmH \'1\ <:hc si ùoves~c1·0 considcrnre f r n 
lian i tino al l':\~giu:igimcnto tlcll' ett\ muggiore, 
con l'obhli~o a loro di confermare tiilc stnto 
noa 11ppena i,;·Lmt! a tnle et1~. Era un curio:m 
modo di aceomot.!ar le <:osc: d:i un lato 11011 
i;' uccoglio\'ll. il concetto tiella doppia dttndi 
nam::i, dal1'11Itro poi un po', o meglio, molto 
in11lrottamenti·, gli si sacrificava, conscntrndo 
so non nltro la pren1lenza n.llo ius lori e for 
mando, senza dirlo, un prt•stmto 1:1tato di <'it· 
t.1dinanza. 
LTfflclo cc11tr11l<l - e pur qui consento nello 

suo rl~·)luzioni - non accolse c;uc11to concetto: 
e atfernrn che i nnli all'estero da cittadini ita 
liani sono senz'nltro cittadini: nè richiese c:he 
giunte queste persone all'eti\ n,nggiore doves 
s~ro dil'hiararsi it<iliani. È l'iùea dello fos iiflll· 
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f}ttinis che cffìcaccmcntc rl-ipondc al s.•11timc11to ùi rhuux-iurc, volendo, allo stato che hanno. 
di nnzionulità ohe ha prevalso, e tal prcva- E vi rinuuciuo couie persone signore ùi sè, so 
lenza, e le consìdernzloul dette nella relazione vogliono. ::Ila si dica questo e non nitro: non 
son cosi giustificale che si d -bbono nccoglicre. si dica n queste persone: fa legge vl presume 
)fa che cosa ha poi fatto lTtlìcio centrale? Non cittndinl solo per giusto riguardo nll' idea dcl 

ha ncccttato 1111l'l concetto: od ha nH1.11t muto I' unità della famiglia: ma baciate che giunti 
uno stato ùi presunta cittndiuanzn non meno all'età 11H1g-fiiore potete buttar' via questo )ieso 
curioso di quello che tolse: a queste persone che or vi s'impone! 
dice: siete cittadini: ma giunti all'età maggiore Come veùe l'Ufficio centrale, io accetto le 
potrete fare una dichiarazione, con la quale suo idee fondamentali in riguardo alla doppia 
rlnunciando a tuie stato ncquistercte la citta- clttndluunza, ma. questo articolo è inutile non 
dlnanza straniera. solo, ma pericoloso per ciò che sminuisce il 
Insomma: il disegno mluisteriale dava. lo sentimento di cittadinanza rispetto ni nati da 

stato cli presunzione di cittadinanza, e chiedeva concittadini nostri; non è cosi che I'Idea della 
fosse confermato col giungere all'età maggiore: patria vien tatta perdurare nei cuori del tigli 
l'Uffìclo centrale non toglie lo stato di presun- lontani. 
zione, lo mantiene, consentendo ai presunti cit- ll[a un nitro dubbio debbo sollevare intorno 
tadini di elhnlnarlo r-on un 'atto contrarlo, al metodo con cui fii procedette nlla formnzione 
E chleggc: porchè tale riserva espressa, s<> dPl disegno di lP~go. 

queste persone gluuto all'età maggiore po,;.-;ono Il titolo ùdla citt:i<lin:LllZ.tL forma il titolo 
rinunciare senz' nitro alla citta1li11a11m c•he primo <lt>l Codice civile: il Codice civile Mi apre 
hanno:' Perchù mantt>llf'rd 11110 stato di 111·esu11- · con le solenni ntl't>rmazioni in tomo 11!10 stato 
zione non più inntilt>, ma dannoso nl Hen1i111e11to <li <:ittndino, ed 11i pot<>ri che nf' forma1101'11111pio 
ddla 11azio11aliti1 ~ contenuto giuridico. 

Non è gii\ detto nell':Ù·Licolo 7 che i 11ati ùa g dornantlo all'Uflìcio ccntrnle, domanùo al 
dttw:lini italiani in p:u~si le cui lf'ggi ùùnno la collega rela•ore che frn i nos!ri c:lvilisli è uno 
citt;1ùinanz1\ pci fotto della na.scita, giu11li al- elci n1e;lio nominati i percJtè fnro un diSe/.{110 
!'et.A maggiore 1iossono <lichiarnre <li accettare speciale o non modilkaro invece gli nrtiroli 
l;i 1·ittarlinanza? E 11\lorn. non V<'gg·o proprio df'I Codice civile sul gmve nr~omcnto? l'crchò 
qu:tl bisogno s'nhliia. rii uno stato ch'è in so- nou nu:1tl'ncrr in questo titolo qun.si introilut· 
st;111za Rola prf'sunzione cli cittacli11a1iza. tirn sulL_i • per~ona •.le disposizioni relitti\•o 

Intcndern tale stato ncll'cintico <lb<'gno mi- nlla eittndin:mza? l'rrchò non iutrodurre come 
nistcriale, dove occorreva· di trovar qualche modificazioni od aggiunte 11gli articoli dcl Co 
corn che COnl'Ìlill:l..'\O Je tendenze in rispetto al dice lC' disposizio11i 01' proposte, se1'1za fore una 
concetto della dùppia citta1linnn:m: non lo in- l"'gge spc•chle pci rapporti di cittadinanza? 
ter.clo più nel ùi:i:.>gno dcll'Ufllcio centrale, dove l~ vero, mi i-;i dirà, che nbbinmo tanti esempi 
l'idea delln doppia cittadinanza è completa- cli lt!ggi, che sia_ iu rnpporto al Codice di pro-· 
111<'nte bandita: e giustamente bandita. ccdura, come nl Codice di commercio ed allo 

Ln presunzione tJi prcsent1!t'cÙhe dunque com<~ stcs;o Coùice civile, son rimnste fuori dei Co 
inutile: se non fosse pericolosa. Oh! manteniamo dici, nltnnndo il principio ùe.lla. codificazione. 
itwece, e prodaminmolo, l'ordinamento nttu11.le; VC'ro. :Ifa non so Stl questo sia un bene. Nel 
n rp1<>,;ti nati all'estero dn l'i1tnùi11i italiani di- diritto canonico nhbinmo una ptLrte di decr~tn\l 
cfomo: siete cittadini pur voi pel diritto the fuori delle collezioni clie h:i.nno nome di e.rfra 
origina da quel s11ngue onde v'cirrivn In vitn; vagantes: ò sistema che vogliamo ora trMpor" 
manteniamolo snido, manteni1Lmolo vivo, ulto tare nelle nostt·d leggi. lnYcec di ritoccare le 
questo sentimento di patria t<pecinlmente nei singole pnrti del Codice ch13 dchhono essere mu 
nati in paesi lont1111i da concittadini nostri: tate, trovia~~o p_iù t'iwiln, colllo<io fore uua legge 
manteninmolo, e dieiamo a q1wsti condi.ladini ~1;c~inlc =. gta l'c.;aminnr.:i 1111• itlen: in rigu'nrdo 
lontani che le leggi italinne non li presnmc Cli s1ngolt rapporti configurati in un'opera com- 
ma li vuole cittndini, pui· lasci11rido loro la fil- !'IPss11. ~ome il Coùice non .. è nffnr da 1)oco: ernil 
co!til, mg-giunto d1c abbiano In mag-giore età ti mag1!ltr;1to pensi egli n c-onoHCt.lre quali i<iano 

t' 
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lo parti dci. Codici che più o meno debbono 
e-sere modittcàtJ da quelle lep;gi, e sìn rgli il 
vero lcgisil\tore! E se anche avvcnpn cho tal· 
volta finisca col non curare quello leggi spe 
ciali, ccl applica il Codice, non importa! ,. 

È Un sistema CllttÌV01 che urta contro la tra 
dixlouc giurldicn nostra avvinta per la codifl 
cazioue. Certo di fronte alla comune può e dc· 
v'essere una legislazione singolare: è questione 
di giustizia: ma quella leggo comune codifi 
cata non mutiamola con leggi singole, con leg 
gine extra ?:agantcs, che multe· volte sono stra 
vaganti sul serio, 
.)1utiamo il Codlco se è neccs-arlo, ma mu 

tiamolo come Codice, anche nella parte che rt-' 
guarda .la eìttadìnanza, e in ogni altra parte 
che per le condlzìoni sociali mutate esigano, 
impongano· un cangiamento. 
li Codice cìvìlc;' ch'è il Codice' dcl diritto 

generale si apre col titolo quasi fondamentale' 
dello stato dci cittadini: e in· clò esso ri 
sponde· alle nostre tradizioni, alle clnssiche 1·01- 
lezioni del diJ'itto di nostra gente, dove con le 
norme sullo strto delle persone hanno prìncì-: 
pio le norme governnntì ogni modo di rappoi to 
giuri dico. 

· Ebbene, manteniamo questa tradizlone. Al-' 
trove si ra altrimenti: altrimenti si è fotto dalla 
Germania e dalla Svizzera, nel recenti lavori 
di rnodifìcnzione delle leggi cl vili: ma non è 
questa buona ragione per ullontanarei dalla 
tradizione nostra, dagli esempi classici nostri. 
Anzi è ottima ragione per non farlo, e non 
alterare la eomposizloue del nostro Codice ci 
vile,' corpo dl diritto privato, che per l'esten 
sione dcl rapporti g iuridici cui di regola. 11!! 
surge quasi nll' importanza e dignità di diritto 
comune. 

. Stia dunque, l'istituto-della cìttadluauzn nel 
Codice civ ile: e sia questo rispettato non solo 
come simbolo rappresentante l'unità politlru 
nostra, perché a formarlo concorsero nelle loro 
migliori parti tutti i Codici ch'ebbero già vi 
gore nei vartì stati itnlinni, ma come esempio 
di buona lcgblnzionc e cli saggio metodo nella 
furmuzioue delle leggi verumeute toud.unen 
tali. ( nre app1·oca~io11i e conçratula sionii. · 

:o;C'IALOJA. Domando di parlurc. 
PRESIDENTE. I\e ha facoltà. 
SCL\LOJ.\ (s1•gni d'atlcnzio1w). Prendo la 

parola un po' «omc reo, perché le accuse, che 

40 

sono state rivolte tostò dal collega Chironi 
all'Ufttclo ·cei1trale, verarnent.c venivano a col 
pire mc, cho sono l'autore di questo disegno di 
leg~c. 
Qunudo io impro::if lo studio di questa legge, 

lo· feci con la mas.osima religione. lli pareva di 
111frontat'e uno dci temi più alti della nostra 
lcgblazionc, tema d'importanza.· costituziona.lo 
più che di diritto privnto. 
Ed è qunsi fortuna per questo disegno di 

legge Il ·ritardo che si ò prod"tto nella sua di 
·scussione; poiche noi discutiamo ora di questo 
aldssimo terna nel cinquantenario della co,ti 
tuzione d~l Regno, stabilendo con questa legge 
quali d'ora in· pol snranno I cittadini i111liani1 
quali gli stranieri. · · · 
Il tema dell:i. cittii::linanza si presenta oggi 

al legislatore in una C)ndizione notevolmente 
divrr.sa du. qucll:t, in cui gli !;i presentava <:in· 
quanta n11ni or rn::o. · · 

E bi:iogna rendersi conto di questo sostnn· 
zia lo mutamento per pot"'re npprt>zzare le nuove 
regole, che si sottopongono oggi 111 vostro voto. 

Un tempo, per· nntkn tradizione, ·per l'nnti 
chissima tradizione dcl diritto romano mnssi· 
mamcnte, il conferimento della cittadinanza era 
ritenuto il massimo onore, il massimo privi· 
legio, ed ogni Stato, nello norme relativ\3 a ·quo· 
sto conferimento, usava tutto le cautele possibill 
per non estenderlo troppo. 

Si tratt;ivn di un privilegio di somma. impor· . 
tanzr\ per la vita dell'uomo; perchò dall:i. cit· 
tndiuanza (secondo i vecchi concetti che si erano 
venuti man mano attenuando, ma pur mnntc 
ncvnno molto delta loN forza) dalla cittnd1· 
nanza dipendevano i diritti eivili dell'uomo. 
Questa parte del contenuto della cittadinanza 

é ormai venuto meno. Il collega Flore, nel suo 
disconio, ha sostenuto una tesi contraria, dicendo 
<!hc ancora.- oggi la cittadinanza determina il go 
dimento dci diritti civili . .\ me pare che vi sia 
in q ucsta te~i dcl collega Fiore un po' di a.m 
biguit à. 8econclo gli n11ti1:hi principii di diritto 
il godimento dci diritti dviii era attribuito al 
cittadino, e solo veniva esteso benignamente in 
1·crte parti nllo btra.uicro, ehe di regola, però, 
non era ammcs:io a questo godimento. È vnnto 
italiano l'avere proclamato il nuo\'O opposto 
principio, ormai 11ccctt1\to da tutte le nazioni 
cj,·ili: noi non di stinguiamo più frn cittadini 
e stranieri per qunnto rig-uarda il gotlimrnto 

.... 
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dci diritti dviii, cioè per quanto era il massimo 
contenuto dcll' antico diritt r di cittidinnnzn. 

Si è però sostituito n questo concetto un altro, 
di cui va tenuto conto, quello che, secondo mc, 
ha traviato alqua.ito lo idee dell'amico Fiore. 
Il godimento <lei diritti civili appartiene al 
i' uomo, ma la determinazione dello stato e 
della capacità dei singoli individui è f.itta se 
condo le leggi nazionali. Principio questo ii-;-110!0 
nll' antico diritto com uno degli Stutì civili di 
Europa, il quale seguiva il principio delln legge 
ciel doruiclllo. Noi anche qui slamo stati ante 
slgnnnl, noi abbiamo proclamato nltamento i 1 
principio che lo Stnto e la capacità per:;o1111I e 
Fono detcrminnti dalla legge della cittadlnanza 
dalla leggo naxlonale, cd oggi questo principio 
isi va propagando presso le unzioni dviii, ccl è 
stato fino ad un certo punto riconosciuto nuche 
nelle internnzlonnll convenzioni dcll'A]«, 

Se dunque relativamente nl diritto civile ):i 
cittndinanxa ha perduto I'c.ntlco significato, è 

venula acquistandone uno nuovo meno impor 
tante dell'antico, ma pure di supremo valore 
giuridico. 
La dcterrnlnazlouo della cittadlnnnza ha poi 

conservato naturalmente tutta la sua Impor 
tanza nel cnmpo del dirit:o pubblico, sia per 
quanto riguardr, i diritt i politici dcl citta<li no, 
siu per q 1111 n to rlgunrda i di riti i dello Stn t o 
YCl'~O di lui. 
Io dico elio bisogna rendersi hcn conto di 

questa posizione alquanto modìtìcata del pro 
blcrna della cittadinanza oggi, di fronte al tempo 
In cui fu formulalo il Codice Napoleone e poi 
il Codice nostro che s1pr;' di quello in gran 
parto si ò venuto modcllnndo. 
Era perciò necossario di introdurre notevoli 

'modlflcuzlorrì nella nostra. lcgislnztone ; moditì 
eazioni in cui noi dovevamo tener conto di 
altri gravissimi fatti. 

Ilo accenunto poc'anzi che ormai il conferi 
mento della clttudinnnza non è più considerato 
in tutto il mondo come un atto di sovrnna 
clnrglziouc, elle dovesse essere circondato di 
grandi cautele. Vi sono anzi deglì Stati, i qunli 
vanno n caccia, di cittnclini: tutti gli St'.\ti di 
nuova formazione, che hanno bisogno di popo 
l1m1i, e di popolarsi, prr qnnnto possano, con 
propri cittadini; cd nnche Stati di vecchis!lima 
formazione, l quali, soffrendo di mail sociali 
profondi rc>lativamcnte al problema della po- 

poJ;,zione, hanno hisogno con artific:ioso lcg~ i 
di nccrcscer<! il numero dl'i propri cittn<lini. 

1:.>i ci tro\"iamo dunque oranrni circondati 
da Stnti, I quali con!liùemno il problema della 
dtt1<linanz1\ da vari punti di vi,tn; e noi non 
pos.-.iamo ll~UnH're completamente ne il \'CC 
chi > punto di vi-;ta che non corrl-1pond<! più 
nllt~ iircscnti condizioni, r.è il nuoviFsimo •.. 
.Frorrn. Domando la pnrola. 
~CI.\LO.J.-\ .... pcrchè, grnzic al ciclo, non 

ahl i amo hbogno di :md.ire accHtllmdo citta 
di11i. Il pop.ilo italiano h:i conservato l'ulln 
virt :1 Lii formn.rsi eia i;l>, ili rnolliplicnrsi da l!l>: 
sappia nltrt·ttanto di fondersi du. ~è. (fle1d,simo -~· 

Con que~ta coscienZtl io ho affrontato l'arduo 
prohlen111 .. Ed i! voto autorc\'<ilissimo dcll' Uf 
ficin (·cnt··11le ùcl Senato mi ha da:o b .gioia 
di 1 i tenere cli 1:011 essere andato lontano dal 
Rl•g;10. 

!l!a il cd!Pg:i Chironi qui muorn una cen 
sura C:i ordine formale pregiudiziale. Egli dire: 
e Il titolo clcila cittadinanza è quello con cui 
i;i 1,pre il no!ltro Codice c:i\'ile: pcrchè non 
avei e 1 on sol tilc lavoro di mosnico .sostituito 
ni i,ingoli artieoli ciel Codice civile nltrcttunti 
nuovi articoli, mnlltencndo );i lc;,::gc sulla cit 
tadin:rnz:i q11:1lc ti:olo cld Coùkc civile~• Io 
tcm·) t·hc 1'11moro_prol'cs..~ion11.!c de!l'illu,,tro pro· 
ro.~.in• di Codil'.c civil~ ùcll"Cuivcr.siti\ cli To 
ri1w non .gli faccia vedere complctamont<.l l'im 
por:anza lcgislatinl di qui:slo t.-ma, ccl anche 
l'importanza che il voto, che ora il l'a1 l11me11to 
sta per dare sopra una leggo mo<liftcatric:e di 
tutlo un ti:olo dcl Codic:e ci \"ile, dorn avere 
per l'cipera, che o;;ni giorno r·iù s'impone :il- 
1' I1ali:J., di riformare il proprio diritto comune, 
il pro;11"io diritto privato generale. 

Io, proponendo questo disegno di legge, non 
ho inteso soltnuto di ri~pondcre alla nccos.~itiL 
part:cnlarc (~ravissima d' altrnndc e sufftcicnto 
di per sè n determinare l' opera mia), dcl pro 
blema della cittadinanza, ma ho inteso anche 
ap1<rc la via alla riforma dcl Codice ch·ilc; cd 
è p· ·rc:iò che n distnnza di brevi giorni prc · 
scm:ii due altri dbcgni di legge dolio stesso 
tipo. per riformare altri titoli dcl Codice ci\·llc. 
(ì~gi non è più possihilo riformare il Codice 

civi!.e con quell'artificio da mosaicista con cui 
ha proceduto la Francia per molti anni. In 
Frn.1cin, fino a non molto tempo fa, il kgbla 
tore, Il quale voleva modificare qualche parte 

I 
_Jj 
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del Codice Xapolconico, si è sempre studiato 
di mantenere esattamente il numero degli ar 
ticoli del Codice stesso, sostituendo n clascun 
articolo abrogato uu articolo nuovo; un articolo 
però, il quale molte volte conteneva nel pro 
prio seno, come quelle scatole giapponesi che 
tutti conoscono, una scrio di piccoli articoli con 
parecchi sottonumcrì. _ • 
La cosa, giunta ad un certo punto, ussuuse 

1111 aspetto che si poteva dire alquanto ridicolo; 
perché l' osservanza dcl numero degli articoli, 
quando dava luogo a tutta una serie subordi 
nata. di numerosi nrticolì, fluiva per imbaraz 
zare le citazioni peggio che il radicale muta 
mento della legge. 

::'\la si poteva capire in Francia q nesto. fedele, 
rollglosa osservanza anche della tradizione oste 
riore relativamente n quel monumento nazio 
nale, che era il Codice Napoleonico; quel Co 
dice che aveva accompagnato le aquile francesi 
nella conquista dcl mondo, mn che non si era 
ritirato, come l'esercito aveva dovuto fare, d i 
fronte al nemico; anzi aveva mantenuto il suo 
possesso di molta parte d'Europa. Era una delle 
più alte glorie francesi, e quel popolo può es 
sere m utevolc, ma. serba forte e profondo i I 
sentimento della propria grandezza: il nome 
della Frn.n<:ia è nel cuore di ogni francese al 
cli sopra cli tutto, e tutto ciò che porla questo 
uomo <leve essere conservuto come monumento 
della nazione. È la parte che noi dovremmo 
ancora imparare dal nostri vicini. 
)la il Codice nostro non ha per noi questa 

tradlxione: il Codice nostro è venuto· di fuori, 
appunto pcrchò è il Codice francese alquanto 
modificato; è un Codice di recente formazione, 
ma presto Invecchìato, perché aveva assunto 
per modello un Codice di molti anni prima. 
Noi pertanto non abbiamo le ragioni alte, che 
i Francesi potevano ndd urro per conservare 
anche la forma esteriore del Codice civ ile. )[a 
dcl resto i Francesi stessi da parecchi anni 
hanno nhbaudonnto il vecchio slstcmn ; ormai 
le nuove Ir·ggi riformatrici del Codice civile 
Napolconìoo si votano come leg-~i per sù stanti, 
senza curarsi più di inserirle nel Codice. 

Il legi~lntorc francese ha ormai chiara co 
selcnza dclln 11ecc~1;il;\ cli riformare il suo vec 
chio Codice, riformn. che si vien facendo gra 
datamente, con Jrggi spoclnli, flnchè il numero 

4.2 Discussioni', f. 71ìli 

delle l(~ggi speciali sarà. tale da potn mettrre 
mano alla compilnziono di un .nuovo Codice. 

1·1 dunque ho credulo di poter fra11c:-1.montc 
o;itrnre per qu1Hta via, oss:_•rvando però l'op· 
por.1111ità. <li fare. una legge unica per tutta b 
ma!eria della cittadinanza. Ed era que;;to ve 
ramente un gr.indissimo bisogno per la lcgi 
slaF.ione itali<rna: noi, sino al momento .in cui 
ora d_hicorriamo, abhiamo questa materia di 
cosi <lecbi \·a e :statutada impor~amm cli;scmi 
naLL in molte l<!;::gi. Ancln di <:iò a\'l'cbhc do 
vut0 tener conio l'amico Chironi. ~on è questa 
la 1•rinm leggo sulla (·.it~'\dinanza, .che non sia 
stati inserita nel Coùiceci vih•; neI:ll gennaio mo l 
la legge sull' cmigrnzione, ngli articoli 3:) e 36, 
mo_:ificò 11.lcuno disposizioni dd Codice civile. 
Vernc poi l'altra lrg~;e sulla cittadinanza del 
17 mnggio 1 !lOG, che i11 di\·er:>i nrticoli mo 
tlifit:ò di nuovo profondamente alcune parti di 
quc >lti materia. Sicchc'.> in quc . .;lo momento chi 
voglia conoscere quale è la norma regolatrice 
clella cittadinnnz1l in lbliu., deve consullnre tN 
leggi almeno: il Coclicc ch·ilo, la leggo u'.· 
l'e1i1igrazione dcl 1001 e quella che si chin.nrn 
lcg:.:c Sonnino, 1wn:hè fu di propost:i p:1rla 
mc11tare, dcl 1()0:.i. E quc;te leggi hanno que 
sto grave difet~o, di cs->01·.:i frammentarie, di 
no11 avere mai affronhtJ tn'.to il problema nella 
8Ull profonda unit.\; sicc'.iè in certe p'.1.rti ne è 
usc:ta fuori una cosa cosi sconnessa e illo;;ica 
da .Joversi conHitlerarc c:rnio un vero aborto 
leg;:!ln.tivo. Per dirne un:i, la legge sulla cmi 
gru1.ione hl\ abolito .il n. :; dall'articolo 11 del 
Codice civile, non ammettendo più cho colui 
che as,;nmc un impiego ali' estero, senza pcr 
mc~<io dello Stnto it:iliauo, perla la ci1.tadi 
na1:z·t; ma si è climcnticato di modilkarc il 
cordspoJl(!lmte m·tic:.ilo _1:3, n. 2, dcl Codice ci 
Yil .. , pn cui non si può riacquii;tare la citta 
dinanza italiana d:i. colui che cornwr>i un irn 
pie;o 111l'cstcro. 
~e un cilla<lino italiano assume un impiego 

all'estero e non pensa llÙ avvertirne lo StatlJ 
itaJ:ano, rimane cittaùino italiano; ma colui cho 
lo ave\"11. a~sunto prinrn, se lo conserva, non 
pn•:• riacqubtaro la cittadinanza italiana. 

Yoi vedete quale scon11Pssione logica è que 
sta: e tutto ciò per non aver affrontato il pro 
hlP·na nPila sua interezza. 

I l:l. stessa legge f;onnino è cosi ignornta 
fuori d'Italia ed in Italia che pochi la cono- 

' i .• 
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scono: nnzi il collega Garofnlo, che pure è. un 
Illustre cultore di questa materia ed un insi 
gne magistrato, criticava uno degli articoll dcl 
presente progeuo, come se contenesse unn in· 
novnzlonc, mentre 11011 C che la riproduzione 
di uno degli artlcolì già esistenti della leggo 
Sonnino. · 
(L\ROFALO. Quale·~ 
8CIALOJA. Quello relativo alla possibìlità 

dcl ·conferimento della cittadinanza italiana 
agli stranieri residenti di' cinque anni in Italia. 

GAROFALO. Nel progetto. Sonnino si diceva 
sci mm i. 
~CIALOJA. Si tratti di cinque o di sei anni 

non importa, il concetto è sempre la stesso, ~la 
c'è di più: la Corte di cassazlone di R'Jm'\, in 
una sua notìsslma sentenza, ignorò chs la lcgl-\'~ 
sull'emigrazione aveva abrogato l' nrti .olo ll, 
n. a, del Codico ci vile e cassò una sentenza 
perché aveva applicnto quelle che era il vero 
diritto vigente. Tutto questo pcrchè le normo 
rclruivo a ttle Importuntissimo O,:.\·;;ett•) sono 
dissemiunto in varlo foggi. 
• La ncccssìtà di coi!ituirc. un corpo uni~o <li 
legge è pcrcìò suprema; è una· neces-ita che 
valo por questa materia più c'ie per o.ml al 
tra; porche conviene che ogni cittadino itn 
llnno rcsident ~ nelle più loutuue regioni <lei 
mondo, conosca le norma che regolnno la cìt 
tndlnanzn italiana el abbla un testo n cnì rl 
correre facilmente. 
Io. credo" pertanto che le critiche dcl collega 

Chlronì relativamente al metodo seguito nella 
proposìzloac di· questo disegno di leggo non 
nbblnno alcun solido fondamento. 
Relativamente nl contenuto di es~o, l'Ufficio 

centrale, avendo studiato con sommn diligcnz3 
questa materia durnntc un tempo che, non per 
sua volontà, fo piuÙosto lungo, lrn introdotto 
parecchie modiflrnzioni nl primitivo testo, qu:ile 
ern stnto da mc pre3cntnto; e, come era <la 
aspettarsi da tali uomini, in molti casi, nmd 
nella maggior parte dci casi, queste modifica 
zioni debbono veramente ritenersi come cor 
rezioni al primitivo progetto, sicchè, per parte 
mia, le accetto ('Otne senatore, C ringrazio l'Cr 
ficio centrnle dd l1woro cosi profondo da cs,o 
fatto intorno al progetto primitivo . .!ila non in 
tutto io credo di poter seguire le innoni.zioni 
introdut!e dallTllido ccntrnlc. 

.Am~it.utto, piit eome o.,;sc1·vnziouc µ'l'll<'ralc che 

oggetto di proposta eh' io voglia fare, noto che 
fra il tipo del progetto primitivo ed il tipo del 
nuovo progetto costituito dall'Ufficio centrale, 
vi è una differenza formale. Ern una mia aspi 
razione, aspirazione estetica se volete, quella 
di èlare alla legge un tono breve, generale, im 
perativo; ond'io aveva cercnto la. massima con 
cisione, evit1mdo quelle esplicnzioni, le quali mi 
pare'i'a the dovessero nppnrtenere piuttosto 111- 
1' intcrpret" che al legh;latore, studiandomi di 
evitare i dubbi colla precisione della parola. 
L'Ufficio centrale., con sottile lavoro analitico, 

ha creduto ncce~sario di ampliare gli articoli, 
riRpondenrio in essi fin d'ora n qnei dubbi, che 
specialmente l'ingegno finissimo del suo rela· 
tore on. Pvlacco si era proposti in 'Previsione. 

Ora, io non so, -se v:er.\monte. ·questo sia il 
miglior metodo legbilativo. Anch'io son con 
tr11rio. 11. ·quel ttii+tema, che molte volto tti ò te 
nuto dal ltigi11ltitore italiano, di scrivere degli 
articoli Oi1:uri, eos('ientcm'!nte o.-;euri, mandando 
p'li ulla curn de!!' i11tcrpretc la :t<olLti'.ione ·cli'! 
pro!ilcm:\ che Ili fo~cva 11:\-;cere. Questo .è un 
calli vo metodo; non iJi,mgnu. c1·eare q ucstion i 
per il ·piacern di fllrle decidere nd nitri, bisogna 
che n0lla. geiwrale espressione della legge si 
o;i-;ervi tale e1mttezz11. da cvitnre il 1mrgoro della 
qum1tionc; mo. d'altra parte non bhmgna rhipon 
dcre prcventiyamcnte -in modo. diretto a tutte 
le que1tioni, le qu111i non hnnno più ragione di 
o~>lcrc, S'.) la formulazio110 genornle è chi:i.ra ed 
C~ll tta. 
Per c:>cmpio1 .per chii\l'ire il mio coucelto, 

l'art. 1 di questo disegno ùi legge incomin 
ciava nel vecchio testo coi;l : • E' cittadino pc1• 
nascita: 

e l '' J! fiJliO di 71ad1•c ci(fndi!!O •, 8en 
tenza breve, precisa, che ha un aspetto este 
tico che mi pince, dico In verità, forse nuche 
1wr amore dell'antica trntlizionc. 
Il progetto dcli' Ufficio centrak• in\'c(:c dice: 
e f; cittadino per ll/\.-;cita il figlio di padre 

cittadino. 8c il figlio è postumo si ha riguardo 
alla cittadinanza che il p:&d1·c aveva al mo 
momcnto dcll:i morte •. 
Che cos'è questa seconda 1iarte più lunga 

del lc~to originale? È la. risposta ad un que· 
silo : il figlio di padre cittadino è cittadino per 
nascitn, ma clic clovrit dirsi, se il padre è pre· 
morto? ('redo d1c qualunque 1>1·r.-;ona sC'nsata I a 1p1csta ùomanda, senza bisogno di trontrc la 
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risposrn nel tr-sto <lella lP!;g'<', risponderebbe 
che questo figlio ùi padre premorto avrà la 
cittndinanzn che nvevn il padri' nl momento 
delln morte. 

Nou mi pare che si tratti d' nn dubbio sor 
gente dalla oscurità dcll' espressione dcl legi 
slatore, duhhio «ho il legislatore devo togliere 
di mezzo: è invece un dubbio che può venire 
in mente 11d 1111 cavillosisslmo interprete o n 
qualcuno che voglia fare una conferenza giu 
ridica od un articolo di rlvìstu soprn il para· 
grafo prima della prima parte di questa legge. 

E in fondo la cosa si può dire che sia pro 
prio cosi ; perché il mio nmico Polacco è stato 
indotto a presentare all'Ufficio centrale questa 
nggiunt«, perché ncll' istituto di diritco inter 
nazionale si è discussa In. cosa e si è proposta 
questa risoluzione. Ora ali' istituto di dirltto in 
terunzlonnle io faccio volentìorl di <·appello~ 
t11nto più che sono nnche qui illustri suoi rap 
presentanti, ma credo che forse· quel giorno 
osso aveva poco <la fare, se si è proposto un 
simile problema, il quale non potrebbe risol 
versi in un modo diverso da quello indicato. 
Proni ne siu che nellu nostra giuri'lprurl1•11z'l., 
ohe dura oruml dal l!~lii•, il dubbio 11011 era 
mai sorto, stando alla vecchia formulazione 
della leg-w·. 

E quello che ho detto qui a mo'd'esempio, potrei 
ripetere per alcuni altri artlcolì <lei disegno di 
legge; perchè lo studio dcli' Utlìclo centrale, 
che io critico ora soltanto formalmente, hn vo 
luto prevenire le future questioni dando ad 
e!l:ie In esnlta risoluzione. 

Co;;I pure d;ll punto di vista meramente for 
male, vorrei ngg-iungere un'altra os.;ervnzione, 
troppo pedantesca for.~e, ond'io mi vergogno 

' tfU:t~i di farla, mtL b foccio unic!\mente pl'r 
giu:>lificare la forma dm io aveva s~gultn, piut· 
toRto che per 1\cùi:mre l' Cftlcio centrale. 

Kello disposizioni di questo disegno ùi le~;re, 
io aveva .usato la particella .~e sPgulta dall' in· 
dicntivo. L' L'fficio centrale con molta cura ha 
fntto seguiro tutti i se dal congiunti\·o. La cosi\ 
è di poco momento e più di un minuto non 
pos.~o trattenere su <li essa l'11ttenzione dcl Se 
nato. !Ila se lo aveva usnto il se 1·01!' inùicativo, 
l'nveva fotto a bella posta, perchè ritengo che 
In leg-gc, e questa tlovrchbo cssn h'gg-~ anche 
formalmente ottim::i, dt~hha 1\V<'r forma 1mpera 
ti\·6, tiuanto più si può, c debba pnrlm·e al prt'- 

--- - -=-~---- -- 

S()llt(': pct'dtì• non parla solo nd momento in 
Clii è \'Ol.and:d Parlamento o iu cui e puhblicnla, 
ma parla nl SU{hlito suo ad ogni istante, fìnchè 
esìa Yiçe; pnl'ln tlnnque sempre nl presentl•, 
no:i al futuro o per cventnale ipotc;;i; parla 
nl nwtnl•nto in cui l'ipate~i si è g-iiL \'Critkata, 
d(!l\'rminando le consl';;n<·nzc dci fatti che giiL 
esistono. (.lpp1·or1t~io11.i). È perciò che la leg·gc 
dP\'l' pnrlnrn nll'in1licntiço, anche quando pro 
pone le ipotesi. 

Qlu•;;t;\ è l'opinione mia; ad ogni modo non 
ne faccio una questione. Quello che ho detto 
vale soltanto n giustitìc11re _la forma da. me ado 
perata e n dimolstrarc al Senato con quanta 
cura o con qu11nt1\ diligenza da parte mia si 
cm voluto r1•ùigerP. anche fvrmnlmeute qnesto 
<ii~Pgno di legge. 
I colleghi, che hanno parln..to prima di llH', 

hanno ccnsurnto nkune dispo~izioni <l1·l pro 
A'<'lto di legge, nl<·une che si troyuv:rno gii\ nd 
testo primitivo, in <]Uello C"ornpilato Ù;\ me, allre 
C'he furono nggiunte e n10dilkatt! <lai!' lJtlido 
ceni ra le. 
8e il Senato mi permette, io vol'rei ri,;pon 

tlcre a quelle osserv11zioni che ri~unrùano il 
prog..>tto mio e dire anche qualcosa su quelle 
d1e riguarùano il progetto cieli' L'tlìcio centrale. 
li collega Gnrofalo ha incomincìato · coll'os 

s.'rrnrc cht> nel progetto, qu:1ntunque si con 
danni il principio della doppia cittadinanza, 
tnttavi11 si è fatta n questo qualche CGncessione: 
concessione che c.~li loùava come ope.an. dell'l:f-. 
ficio ·ct>ntrnle, ma chJ avrebbe ùovut.o lodare 
nuche nel primiti\·o prog,•tto, nlmeno per questa 
parte conformc>. 

!Ila vel'!lmentc nou merit:1va questa lode nè 
il progetto ùel ministro, nè qupl]o dcll' efficio 
centrale, perchè in es;i (t•tl è secondo me una 
loro buona qualiti\1 non vi è traccia alcuna di 
doppia cittadinanza. Qnella che Il colleg:i. da 
rofalo Yi t1·orn,·n, non è trnc:::ia ùi doppiii Cit 
tatlinanz11, è ùisposizio:ie che può eventualmente 
dar liiogo ad un un conflitt~ di Cittadinimze. 

Ora, i conflitti di cittn iinanza sono inevita 
bili, nppunto p!'r•·hè dipendono dalla. tliv•.•r,,itA 
delle ùispGsizioni r,•lativc alla c:ittnùinan7.a n<'i 
di\•crsi paesi rclativa·nentc alla stessa persona; 
ma sono un nrnl<', un morbo gil.lridico, una ma 
lattia del monùo dcl diritto che si deYe tolle 
r11ro come tale, ma 11lla qu111C sì d1•\·c portnre 
quel rinwdh migliori' che si può. 

'· ... 
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~la non si deve crenro la doppia r-ittndinanzn 
in questo senso, che U?Ja ]pg-~u mentre nrtr-i 
buìsce ad un determinato Individuo la propria 
ci 1 tac li nàuz«, rlcouosca con tern por.men m -uto 
nello stesso ìndlvlduo l'altra «lttadlnnnz.i: non 
si deve ammettere b pacìuca coosistenz., di 
due cìttudinanze nella stessa persona, il elio è 
assurdo. E questo assurdo non è riconosciuto 
dal presente disegno di legge, nè da quello 
ministeriale, nè da quello della Comruissl-me. 

Cosi non vi è in questo progetto 11(·p[·lll'O 
l'altra ìrucciu della doppia clundlnnnz.i eh:~ ha 
voluto vedervi il collega cd amico Chiroi.l, il 
quale dicevu che nell'articolo 7·• si 11111111ette 
una doppia cittadinanza, Quantunque I'nrt.lcolo 
ministeriale non ~ia uguale ali' ILI ticolo ùcll 'Uf' 
fido centrale, di fronte a questa questlo..c e 
l'uno e l'altro si comportano nella st<';;.;;1 mn 
nleru, dichiurnndo che Bi!\ r-luudino Itul.nno 
durante la minore c•ft. il fil!lio nato alt'cstcro 
da un italiano, anche se la legge dcl tcrrltor!o 
in cui la nascìta i.~ avvenuta ad esso attrlbutsca 
1a propria clttudluanza ; ~i runmctto pni d1e, 
giunto nlla maggiore età, costui possn scegliere 
o la cittadlnanza straniera o !:i cittndinnnza 
Itallann. L'l dlvcrgcnz.i tra il progetto min istc 
rinlc e qurllo ùdl'Uftlcio n•ntrnlc sta nr.11., di 
versa ùirczione di <r1e!'t:.1 scelta. In tutto <"iò non 
vi è qui alcuna traccia di doppia cittadin;t:1za, 
pcrcl:c per noi il minorenne e itnl'nno e non 
n:1:mctliamo cho :iia contc111pornm·amcnte ~tra· 
uicro. 

Quau~ cos! ui diventato 111<1ggioren1w. a\T1Ì. 
f ~Ila In sua scelta, cliventer;\ o stranierJ o ita 
linno; ma non diventerà mai per. la no.;tra 
bgge simultaneamente italiano e straniero. 

Non 'i è pert1rn10 in questo prog:·tto òi Je;;;-c 
ed è suo vanto, alcuna tl'accia di qut'll' ilri<:o 
concetto della ùoppia cittndinanza. È hrnc ri 
peterlo, sia perch~ il legislatore abbia piena 
coscienza dni <!oncctti che debbono guidar!o In 
tpe:lta materia, sia pcrchè lo sappinno r.nc he i 
popoli stranieri, che In questo momPnto hanr.o 
verso di noi rivolta la loro nttcnzione: la J.:Jge 
italiana sulllL cittadinanza no:1 imporla solo 111 
Regno d' Tt:tli11, ma :i tutti que;di 81atl In cui 
tanti milioni ùi Italiani nostri fratelli spic:.;nno 
la loro nttiYilà fcc:onda. 
I popoli strm1it•ri c:i guardano o voglion'• scL· 

pere c?me noi c:i comportinmo intorno a qi,esto 
J>l'oblema, e vedrebbero, giu~timentl', di mal 

O<"<"hio che si eostitui!'lse in Tt:ilia nna lt•gg-e di 
doppb cittadinanza, che nH·ritl•n•hùe \'em111Pnto 
il nome di lt•ggo doppLl, pcrcliù IPIHlerclJhc n 
creare uno s~ato ihriclo, ehe mettercbl1e i no 
~tri c:ittadini in un:L falsa posizione prc>~') i po 
poli, pr~sso i r111:tli cs>i debbono \'iH'l\:l e opc 
ra!'e. 

Di doppia cittadinanza non :;i palla e non si 
deve parlt1rc. 

Il colh•ga Garofalo h:i c1·itieato ancho il pe 
nultiuw capo\'erso dell':u't. !I modilìe:tto dal 
l'L'tlicio centrale co11trari;rn1c11tl' al ÙÌ:ll'gno mi- 
ni;;tcriale. ., 
t questo uno dei punti pi.(1 g-rad delle nuove 

pr0po.;te. Il disegno ùT legg-c da me JH'C3.mtato 
al l'al'lamcnt•> p~r qul·~ta p:11·1c cm co.,l <:on 
t•c;iito: e il riar111li~to ùell:l cittadilrnnz:t 11l'i 
casi indicati ai llltlll('J'i 2 (' 3 è suhonlin:ito al 
Jlorm.:·s~o dPl Coverno, C'lic può es;;crn dato an 
che con disposizioni g•rncrnli udito il p:trcro 
dcl Consiglio di ~tato ' . 

C'he co;;a signillc:\ r:iò ? Oggi per riae1pti 
~tare fa c:ittndinnnza è nr.<:r.i;.-;ario il pnmesso 
del C:ovrrno italiano. Questo J)l'l'llW~so o;!ri tleYo 
c<scn~ dnto singolarmont•! c::i-<o per c·11so e ~pei<~o 
po ·eiù nnn si Ù•i, eomll acr·111!0 dt•gli atti che 
ùuvrebb,•ro ripJtnr .. ;i lropp0 frerpwntem·.>ntc p,·r 
<:entinaia e migfoiia di ca-;i: i;i deve quindi fi 
nire rcr c:hiu<lcre gli ocehi sulla m1111c:10za ù<'l 
prrmcs~o. A mc sembro) prrta!lto liti!'! a~nm!'t 
tcrc cho · il pPrme.~so potes-;e 11nehc darsi in 
forma gcnflrale, sicchè il GoYerno ntl esempio 
potes~e dire: tutti gli emigrati che ahl>bno pm· 
tlnto la ci1tadi1wnza e tornano clall' Argontina, 
e t;i trov11110 nei casi preveduti da quest'arti 
colo !I, hanno il permc~so di riacquistartJ la eit 
tntlinanza. 
Io nnei desidcr11to che non i:;i toglie;;.'le al 

Govt>rno nostro ogni co11lrollo òel rinqnisto 
della <:itt tlinnnza, ma si facilit:isse il pcrme;;,;o, 
nmmetten:lo clw si desse in vi;l gc11cr11le; il 
ch:i lmp:.ntava in prnticn questa conseguenza, 
<:he, qunnùo il <:overno ritenessp, e:he questo 
pr.rmes:;o dato in via gcnernlc tosse troppo 
lato, potesse con atto particola.re torrlicrlo o 
limitarlo. 

0 

LTllìdo ceutraln, segu1mùo le richieste di 
molti rappresentanti dei nostri t•mi;;rati nll'e 
stcro, ha c·rnù11to più Jibcrd ! (è una· parolt~ 
c·IHi troppe volte induce in crrora i no;tri le· 
gishbri) ùi togliere di mezzo Il pcr1nes.-;o ù<'l 
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Governo e <li spaluncare quindi le porte, s1 nza 
ulcun controllc, a coloro cli<5··,:ol1·va110 ritor- 
1111re in Italia rìncquistundo la perduta cìtta 
dlnunza. 
Il concetto è hdlo, lo slancio dcl nostro 1:c·n 

timeuto lo segue volentierl ; ma l'ho cosa ac 
cade poi? che la ragione vi pone subito i freni. 
E volete proprio spalancare queste porte senza 
nlcun controllo? 

niso~1wrh ammettere I uttnvia delle eccezioni 
<li ordine geucrule : cd N·1:0 le eccezloni for 
mulate con iuoltn procl-ionc <li concetto dal- 
1' Ufficio centrale: - puù tutta viii il Goveruo 
nei casi indicati dai 11. 2 e 3 (sono gli stessi 
dcl progetto miulsterlulc) Iuihire il riacqulsto 
d~lla cittndlnanza a chi I' avesse cambint.i al 
solo scopo di frodare la legge, a ehi non si 
trovi in règob con gli obblighi dcl servizio 
ruilituro o 11. ehi abbiu commesso dopo la per 
dita della ciundinnnza tali reati che importino, 
secondo le nostre l1~g:;i la perditn dello eletto- 
rato politlco > · 

Si hn qui l'cnuuu-rnxione di 111111 se rio cli <'ll;;i, 
per i quali il Governo può, in via di voto, 
i mpcd ire il rluequ isto dcll.; cittndinunzu. ( ! 11c 
!o;ta enumerazione, come tutte le cuumernxionl 
delle lc;:gi, è sempre alqunnto pericolosa. 

A nessunn q uestione, io credo, può dare lvogo 
il secondo e il terzo caso: colui il quale a '>hia 
perduto !:i cittndinanza italiana per un certo 
krnpo, n si 8Ìr. c·osl sottratto ai suoi rnns-imi 
doveri, che so110 quelli del 8ervizio miliiare, 
non pttò ~em:' altro reclamare dall:l miiùrc pa 
tri:i che essa lo riprend:i frn le sue hrn~·dn 
senza alc11n eontrollo; e sta hene. 

Lo stc~::.o dicasi tli 1·ol11i, il <Jlmle nel t1~:npo 
in t·ui non è stato eitlildi110 ituliano nùbia C'Olll- 
1ncs.-;o tali reati da disonorare il nome: it.tli.1110: 
gl' impediremo <li ria<'quistarlo. Ma quc·;ti due 
casi non crnno l'ertiune11tc suffidt>nti, cd a~Iora 
si è dovuto per nec:.-s...,itil. nggiuugcre il t·~i-.1,0 
caso, che voi nYcte 8C11tito es...,crc C'osi formu 
lato: e I\ ehi raves.-;e camùiata nl solo iwopo 

. di frodare la Jpgge >, t O 110 giusto intl'•)<ltllTe 
questa ec·cpzione? Io tredo C'he quando la h;ge 
si siu. messa nella via traccinh <lnll'Ufficio l'Cn 
trn~e, Ria neces.-;nrio introdurre n111·he qt:cst:i 
<'C'.("czic11'.', perc:hè altrimenti in molti casi Yoi 
1wr111ettcreste ari un c·itt111lino italiano, ~'H.', un~ 
hreve 1mn·ntcsi 11perta nl'l suo stato c·1v1.c ù1 
fare dò che 110;1 gli snl\.'bbe PCl'lllC'S:iO mantc- 
11cndo la citta<linanza itnliann. 

46 

Ma tra. i cnsi di fruùe all:i IL•gge ve ne è uno 
nofasimo, C'hc ogni volta C'!1c Ai n1111u11cb in 
Parlamento dit luogo 1td immè-nsc di>cm;;;io11i1 
uno che si ricoll<'ga ad una questione eho' à 
<liventnta di ordine politico (questo sig-nificn in 
generale, sulla' quale non si rnglona più). Pal'lo 
della questione dcl divorzio. Tutti sanno che 
il caso più noto di frode alla legge, nella mu 
tazione di cittadinanza, è quello .di colui il 
'1 ual<•, 11011 potendo di vorzia1·e mantenPnùosi 
dttn•li1io italiano, ncquista la cittadinanza strn 
nic·rn: per potPr, come straniero, <li\·orzinre, poi 
riacquistirndo la cittadinan:m italiana, di\·cnta 
cittadino italiano divo1·1:iato. · 
È evidente c!tc, i:;otto qt<c.>to nspdto, l' arti- '· 

(·alo di legge di\·enta uno scoglio parlnmcntare 
tale cl:i mettere in pericolo I' approvm:ionc di 
tutta la ll•ggc. · 
Io domando, se vnkya la pena di stnc 

car:::i <lai facile e semplice sistema del primo 
progetto, per ruelter:>i in una via cosi piena 
di fos.<;[ e di burroni, come è que:;h dcl pro 
gC'tto dcli' Ullicio ecntrnlc. f: I' appnrl'mm lihe 
rale quella cho liniscc col contravvt•nire 111la 
lihertit. Molto mt>glio mantc11ci'e la liberti\ iu 
so~tanzn; per l'11ppare11z11. hnstl'ranno gli orn 
tori, l'lte dichiarino che veramente è pii1 libe 
rale quel sbte111a che può pm·e1·e, a c:bi non 
spinge lo sguardo a fondo, mc>no libemle ! Del 
resto non so perchè in Italia quando si diec 
Governo, semhrn die si diea cosa illiberale; 
il <iovr·rno è la co:ia pitt lih~talc che esista in 
Itali<\, perdH\ q1111ndo il Govrrno non fosse li 
berale, state certi' che non lo :;arcbhe neppu1·c 
il Pnrl:11ne11to. · 
· Io penso che per questa parte :;arclibc pili 
prudente tornare al sistema dd progetto mini 
stPriale; c:l nnC'he per un nitro ordine di ra 
gio;1ì. Io mi pernl!'ttcr6 di proporro 111 Senato, 
111wht> Jier nlcuni nitri articoli, qunlchc volttL 
in moùifkazione del primi1ivo progetto, qualche 
emendamento per cui si dinno al Govemo al 
cu1w late facoltù. 
Io credo che sia buona opera poli1iea nttri 

buire al GoYcrno pare<:C'hir facoltà nella legge 
relnti\'a n!la cittadinanr.a:; pcr<"hè u11a col'a è 
fuoli dubbio, e io l'ho potuta constatare <JU:L-;i 
direi in via· sprrimentalc (avendo prrsierluto 
per d llf" volte h sczioae dcl Congresso cJ.•g-li 
italiani all'estero, che ha tr.ittato quc:>ta 1ua 
tcrin): nl'i rapporti coi <li\'crsi :-itali, vcr~o i 
·1u1 uli si <lirlgo1:0 le torrenti della nostrn emi- 
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grnzioue, le quistioni di cittadinanza si prP. 
sentano sotto di versi aspetti, sicchè non si può 
dare nd esse un' unica soluzione conveniente a 
·tutti i casi. 

l~ pertanto necessario in tograre la lq~ge ge 
nerale sulla cittadinanza con una serie di con 
venzioni più o meno ampio coi diversi Stati, 
si da dare ad alcune questioni una. soluzione 
varia secondo 1~ convenienze diverse. Ora, per 
poter affrontare le trattative con uno Stato 
straniero, bisogna nvere qualche cosa da ce: 
dere, bisogna avere in mano qualche potere 
su cui translgere ; ed è bene perciò che siano 
dalla legge attribuili 111 Governo questi poteri, 
di cui egli potrà far uso colla prudenza che 
dobbiamo in esso presumere e riconoscere, 
nelle trattative cogli Stati stranieri. 
Il collega Fiore, relativamente alla opzione 

fra d uc cittad i nanze, della q uale si parla in 
molti di questi articoli, ritiene ohe il mo 
mento migliore non sia quello della maggiore 
età, (sistema seguito dal progetto), ma sia quello 
invece del compimento del ventesimo anno, a 
causa dcl servizio militare'. 
L'argomento è mollo importante e merita la 

uostra attcuzloue. Io credo che, tirate le so111111e, 
convenga muntcnerc il sistema del progetto di 
legi;e, sistema 11m111c~:;o uuche dnll'Uffìcio con 
trale ; prima cli tut lo porche (, il sistema tra 
dlzionnle, e non. hi:;ogua allontanarsi da una 
tradizloue, se non quando ne sia dimostrata la 
necessità; in· secondo luogo, perché latto di' 
scegliere una cittadinnnzu frn le due che dalla 
legge sono proposte, è un atto di eosl deeìsìva 

. Importanza per tutta la vita dcli' uomo, che 
sarebbe strano che la legge 1' ammettesse in 
colui che essa non ritiene ancora suffìciente 
niente capace, perché lo considera nncora 'mi 
noreune ; in terzo luogo, perché è principio ge 
neralc di questa materia clic il minorenne ahbiu 
di regoln la cittadinanza dcl padre per In unità 
dcl gruppo famigliare che s'impone. Orn sa 
rebbe strano di rompere questa unità ad un de 
terminato giorno, prima che la l<'gg-o stessa 
dichiari maggiorenne il fti.:liuolo. . 
Finalmente la opzione, data al momento in 

cui il giovane deve pre;;entarsi ~I servizio mi 
litare, se da una p1u'tc si presenta molto ragio 
llcvolc, dall' altra IHll'tl' è us~ni pericolosa; 
pnd1ò si 1·ichicd1\l'chhe in 1111 11io111Pnto in cui 
b spi11UL psicologica sarebhc C'ontrnria alla eit- 

ta<ii11anzrt di 1p1ello :-;tato cho chiama il giovmw 
t>ot.Lo lo armi, onde può avYcnire che il gio 
vane, in quel momento, prefcrhwa. la citt11di 
nanza di quello Stato che non lo chiama al 
servizio militare. Xon conviene in questa ma 
teria introdurre tale elemento perturbatore. 
Piuttosto è da vedere (mn. non ne è il luog-o 

in questa legge) so in una futura riforma dl'l 
Codite nostro (cosa che R' impone: bisogna mct 
ll'rsi brne in testa che noi doùhiamo rifor111ure 
il COllicc civil<') non 1·onveugn. portare a "\'enti 
anni la maggiorn età, modifìc11zione che io 
credo sarebbe utilissima. . . 

La 8vizzera, nostrn vicina settentrionale, che 
non ha. popolazione più 1•recoce di noi, rico 
nosce la maggiore etÌI. al compimento dcl nn 
tesimo auno. Il V<'ntunesimo anno non ha per 
sè che un'antiehis.o.ima. tradizione fondata. sulli\ 
mistiea forza dcl numerò 7. t l'anticn infanzia 
romana dci sette anni, eho rac\tloppiat.a dn\':\ 
i quattordici 111mi per la puberi;\, e con nitri 
sette ci portava ai ventun'1urni. 

Questa. forza dci n umcri nou è tale da dover 
e:;scre in eterno rii;pettata. Appunto perché l1L 
nostra legg-e chiama sotto le àrmi i giovani a. 
20 anni, io credo <·h() S'..lt'ehhc ut ilis.;imo por 
tal'C nl compimento dcl 20'' anno la nrnggiore 
e1;'1. Qunnùo qm•sl<i riforma sia fatta, si intro 
durrà naturnlmçnte a11d10 nella leg-ge sulla cit 
tadirnmz:~ lu stes.->o termine di venti anni, con 
t·~ntando cosi in quel che vi è>, di giusto, In 
propost:l dd collega Fiori.'. · 

Vi ò un altro punto gravis~imo della .legge: 
la rinunzia a.Ila cittadinanza . 
li c·ollega senatore Fiore e1l and1e gli al tl'i 

oratori che hnnno parlato di questo ari:romento, 
conformemente alle proposte doll'Utlìcio <:en 
trale, ritengono che· sin utile mantenere nella 
rinunzia della dtt'l.dinnnza qtwlla tunpli~;;ima 
JibPrti\ che il nostro Codi1•e civile co11f1·ri~co al 
cittadino italiano. L' Itnlinno può, di<'hiamndo 
di rinunziHre alla sua cittll<linanzl\; sve8tire il 
carattere di italiano e farsi strnniero. Questo fo 
considerato come uno degli effetti misenziali 
della libertA inclividnale. Hi discus.-;e a lungo 
ili questo argomento 1wlla Commis.~ione coor 
dinatri1·e df'l Cocliee dvilo e la solenne nuto 
riti\ del ~lancini fece pl'evnlere il couc(•tto, che 
è Rancito <lai nostl'o · Codil'.e civile, di q111•st~l 
immt>ns11 lilwrUt di spog-liar~i d1•lla <'ittiulinanza 
italinun. 

' I 
' ' I 



Alti Partamentari; - 5i71 - Senato del Regno. 

LEGISLATURA XXIII -- ta S&'lSIO~"E 1909-911 - DISCUSSIONI __:. 'i'ORNATA DEL 19 GICGXO 1911 

Il collega Fiore, non contento ancora di ciò, 
vi proponeva poc'anzi di ammettere che questa 
1:inuncia potesse farsi, non. solo espressamente, 
come 'n 'Codice civile ammette, ma anche t11. 
citamente; il che io non intendo bene, per dire 
la verità, perché bisogna pur conoscere in quale 
momento uno cessa di essere cittadino ìtnllano; 
una rinuncia tncìta, desunta da un prolungato 
modo di comportarsi non 'determina alcun mo- 
mento di mutazione. · 

1\In io· richiamo l'attenzione dcl Senato sulla 
divergenza, che su questo punto è profonda, 
tra lo antico progetto mìnlsterlnle e quello del 
l'Ufficio centrale. 

Io, coscientemente, scostandomi dalla 'tradì 
zione e dal diritto vigente; non ammetteva 
più la 'libertà sconfinata di abbandonare la cit 
tadinanza italiana, 'con ·ima semplice dichiara 
zione, e richiedeva che colui, il quale rinuncia 
alla cittadinanza, portasse la sua residenza al 
i' cstero : non 'ammetteva che nn individuo, 
coutinuuudo a 'rlmnucrc fra· noi, a i.:odcrc delle 
nostre 'Iibcrtù , arl essere 'tutelato dulle nostre 
legg], si spogllasse della cittndinauza, così, per 
un mero atto di volontà. Non mi pare che 
questa sin vera libertà, questo è capriccio. Chl 
non vuole più stare con noi, se ne vada: questa 
è libertà; esca dai nostri confini e perderà, se 
vorrà, Ia cittadinanza Italiana ! 
Io rlchlcdevn perciò nel progetto minlste 

rlale, die alla dk-hiarnxlouc fosse accompa 
gnuto il fotto dcl mutarncuto di residenza, e 
penso ancora che convenga essere per questa 
parte plù severl che non sia il diritto presente, 
llfa proporrei io stesso un emendamento al pro 
getto primitivo in questo senso, che: colui Tl 
quale rinuncia alla clttadinanza Italiann, 1a 
perda, se porti la sua residenza fuori elci Regno, 
o se, rimanendo nel Regno, ne ahhil\ il per 
messo c111l Governo. I~ questo uno dei casi, in 
cuì nttrlbuirci nl Governo una facoltà: pPr1·1Jè 
si possono dare c·ircostnmm,"pcr le 11111.:li il re 
stare nel Regno nppnriscn rngiouevole ; ma 
deve il nostro Governo 11 pprczzarlo e pormct 
tcrlo. 

Bndi il Sonato <:11c la cosa non 1111. soltnnto 
un'importnuzu teorica o una sporndica e 11cci 
ùent.11le 'importanza pratica; potrchhr, in nn 
giorno, c·he spero non sia \'icino (mn bi~ogrui. 
fnrc le le~·i;i, prC'Yedendo), potrchhc fa Econfi- 
1111ta lihl'rtil J'iconosdutn dal proi;etto dell' er- 
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flcio centrale, divenire pericolosa, politica 
mente, all'Italia. 

Koi abbiamo nei nostri couflni numerose po 
polazioni clie parlnuò lingue che non sono 
l' ilaliano, sullo quali gli Stnti ormai costituiti 
o 'che si vengono costituendo nel1e loro origi 
narie nazioni, esercit1mo naturalmente grande 
forza cl'nttrazione. Ora io non vorrei che in un 
momento qualunque, che potrebbe essere un 
pessimo momento, intere popolazioni, giovan 
dosi della legge sulla. cittadinanza, dichiaras 
sero cli non esRere itnlinne e dovessimo noi 
còntinunre éi.<l 'avere nel nostro· Stato popola 
iioni rinneganti la citt1.1.dinnnza italiana, ma 
occupanti il noRtro territorio e godenti la nostra 
protezione. ' 
Ammettendo la; necessità del tramutamento· 

cti rC8idenza o del permesso del Governo, ogni 
pericolo di questa natura sarebbe anche tolto 
di mezzo. Perciò io credo che con questa sem 
plice nggiunt1t: •o mantenendo la residenza 
nel T!<•gno; 11e otteng:\ il permc~~o dnl Oo 
verno,;, lii ri~pondPrebbc anche a tuttc:<iue!IP 
csig-enze d1c l't:'fflc.:io centrale ha messo innanzi 
per proporre il suo emendamento. 

È argomento, come vede il Senato,· di somma 
grnvi1'i\, e su cui desidererei che 1>i fermasse 
la Iiostra attenzione. 
Il collega Fiore ha parlato anche della con 

dizione dc1la donna maritata e dci minori nel 
caso che il marito o padre muti la cittadinanza. 
1'er questa ptt1·te tunto il J)togetto ministeriale 
quanto quello dell'Ufficio centrale si sono atte· 
nuti ai principli vigenti nella nostra legisla 
zione, ed io non vedo alcuna. wgione per 
abbandonarli. È 'un cauone riconosciuto in ge 
nerale in quasi tutte le lt-gislazioni, che la fa 
miglia, co::;tituita da colui che esercita la patria 
pode~ti\ ed ni figli soggetti a questa pode~I<\, 
debba essere, per quanto si può, govcrnntn 
dnlln medesima legge. Se i figli app11rt1!ngono 
nd una cittadinanza diversa dal padre si gene· 
rano nel seno di una fnmig-lin. u111t quantit:ì di 
conflitti gforidici, che C'ertnmente non giovnno 
al retto M<larnento della. famiglia stessa. 

Ma vi è qualche pericolo, accennato dal col 
lcga. Fiore. lnconvenienti in questa materi1t ne 
troverrtc in qualunque sistema: hi:iogiia !!<"e 
glirre quel si!>1emn che ne l1:i. meno, e soprat 
tutto rlu~ non li erea di reg·ola. Col sistema 
prop11g-nato dal t·ollP~a Fiore si <'Yilnebhcro 
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forse gl' inconvenienti di qualche caso eccezio 
nale, ma. si creerebbe uno stato normale di 
conflitto. Ora io domando se questa sia opera di 
buon medico. 
"lo ritengo che convenga attenerci per questa. 

parte, scnz'nltro, ai princip1 tradizionali, i quali, 
salvo il caso pratico su cui il collega Fiore ha 
dovuto dare un parere fra. gl'Innumcrevoll che 
nella sua vita _giuridica. gli sono stati richiesti, 
non hanno mai dato luogo n forti inconve 
nicnti. 
li collega Chironi, oltre a quell' nttncco for 

mulo n cui ho gii· risposto, ne muoveva al1ri 
due, in fondo ricollegati al medesimo concetto, 
Egli domandava nll'Uffìcio centrale, mn avrebbe 
potuto domandare anche a me: I'erchè avete 
abbandonato il sistoma della presunta cittadi 
nanza, che ò nrmnessa <lai Codice civile? 

On. Chlronì, abbiamo nbbnndouato la parola 
e non mi pare che la parola sia tanto bella da 
dovere piangere sulla sua morte. Che cosa era 
questa presunta cittadinanza? Era forse essa 
una cosa seria? Era veramente una prcsun 
zlonc '? Era una cittadinanza determinata per 
legge fino a cho non avveniva un fatto, che 
mutava lo stato di questa cittadinanza. ~ 

Ora, noi non abbiamo fatto nitro che togliere 
di mezzo questa falsr, figura giuridica della 
prcsunzlone, dicendo che in quel periodo di 
tempo, al quale si riferiva lo stato di presunta 
cittudlnanza- esiste una vera cittadinanza e che 
poi eventualmente la cittadinanza si muta, 

La morte di questo fantoccio teorico della 
presunzione della cìttadinnnza non deve farci 
spargere assolutumeute nessuna lngrfrna, Noi 
siamo tornati alla realtà della. parola, corri 
spoudcnte alla realtà dci fotti. 
Il collega Chironi crltlcava, anche sotto que 

sto aspetto, l'articolo 7. · 
L'art. 7 è quello relativo all'argomento di 

cui ho :;iii fatto cenno, cìoè alla cittadinanza 
dci tigli degli italiani nati ali' estero, in paese 
che attribuisce la propria cittadinanza a coloro 
che nascono sul l\UO territorio. È questo uno 
dei problemi più delicati, e sui qual! è bene 
che l'ntteniione giuri<licn .e politica del Parla 
mento si fermi. 

Di questa questione si sono n lungo occu 
pati i due .Congressi degli italiani ali' eHtero, 
pl'l'chè è questione che eolpkco i pi1'1 Yitali 
s~ntimcnti cd interessi dci nostri emigrati. Io 

pos-;o fare testimonianza nbba.~tanza attendibile, 
perché ero prcHidenlc di questi Congrcs-i, dci 
desidrrii espressi d(l.i no!<tri lo11tnni frlltclli per 
me;:zo delle loro delegazioni. I çlcsiderii sono 
div ~rsi, secon<lo la diversità degli St.;1ti, dorn 
risiedono questi nostri emigrati. 
l'na grandissima parte degli emigrati negli 

8ttl!i dcl 8ud A mcrica, tlomandtino, o in un 
mo•lo abbastanza risoluto e<l energico, che sia 
dichiarato nella nostra legge dò che jo dichia 
rava nel progetto ministeriale; nnzi essi t1ndc 
rebbero anche pii1 in lù, e vorrn!Jbero .che i 
figli degli italiani nati in quei paesi .fos.-icro di 
chiarati subito cittadini dcl luogo, fino dalla 
nascita. Il progetto ministeriale invece stabi 
livn, per quel principio dell' unità. famigliare, 
di 1:ui ho diam:i parlato e che de\'e pas.'iaro 
lnn:inzi od oglli altro riguardo, che dura11lc la 
mi1:orc età i tigli nve~;cro la ste.-;.·m dttadi 
na11za del padre; mii che, giunti alla maggio1·0 
eti\., risiedendo in quel paese, fvsscro conside 
rati s1 rnnicri a meno cito non dichfo.rnssero di 
vol·~r coutinuare ad essere cittadini ittùiani. 
L' l~fttcio centrale ha invertito qui la dispo 

sizi•Jne, 11.mmetlcndo c:1e durnnte la minore et:\ 
i fl-.;li avessero fa. cittwlinanza del padre, ma 
fac m•lo loro conscrvnN la cittiiùinanza i.ta 
lim1a anche l!C .mng-giorcnni, a meno che ad 
essa non rinun7.ias.-;ero. La opzione sarebbe ri 
chi·~st~i per mutare la cilla<linanza. Om la 
ma·~gior parte dci rappresentanti dci nostri 
emigrati negli Stati del Sud America sono per 
il J1rogetto ministeriale, cioè desidcrnno che i 
figli siano dichiarati stranieri a meno che non 
optino per la cittadinania italiana. Altri, ve. 
nnt i da. altri 1-\tati, ritcm;;-ono preferibile il si 
stema dell'Ufficio centrale. 

Che cosa fare, dati questi fatti, di cui nes 
suno può dubitare, dopo avere n.c;sistito alle 
int••res.santi discussioni avvenute nei Congre.'l.<;i 
e. "Ile testimonianze dci delegati'? 
lo credo che anche per questa parte giove 

rebbe d:ire qualche facoltà 11.l Governo. È uno 
dci pan ti da me preannunziati: non sarehbe 
m1110 che il Governo potesse determinare, se 
con<lo le località, l'npplicnziono dell'uno o del 
l'altro modo di conservare la cittadinanza ita 
lia1•n. Non avrei qui pronta la formula; ma 
cre0lo cho il concetto potrebbe utilmente essere. 
qu{·~t•>; sicché tra i duo progetti contrari si 
fnrt~bhc la pace, ammettendo 11.lternativamento 
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luno o l'altro sistema, secondo che sarebbe 
determinato dal Governo. 
La cosa merita multa considerazloue ed io 

pregherei anche il Governo di. volerci pensare, 
per formulare un emendamento in questo 
senso. 

llo così terminato di annoiare il Senato; ter 
mino però non con una perorazione che vi 
renda, onorevoli colleghi, a mc favorevoli, ma 
con uua minaccia: vi mlnaccio di riprendere 
la parola supra molti articoli, perché credo 
che, accettando in massima JHU'tc l,:'li emenda 
menti dell'Ufficio centrale converrà pure intro 
durre in più d'un urtir-olo cuu-ndnmouti, tor 
nando qualche volta al vecchio testo e il più 
delle volte fermundocì al testo nuovo, ma ap 
portandovi alcune lievi modìtìcazioni. Allora 
avrò occaslone di parlare di argomenti pure 
importantiasimi, sui quali non posso intratte 
nere ora il Senato. (.-lpp1·oca;ioni r ir issime - 
,Volti senf!iorl si 1·eca110 a conorutntnrsi <·on 
l'ora torci. 

Presentazione di disegni di legge 

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
TEDESCO, ministro <Id te.~01·0. Ilo l'onore 

di presP11t.are al Senato il disegno di !Pgge, già 
approvato dall'altro ramo dcl Parlnmeuto: 

Stnto di prevlsìoue rl<'llll spesa del ~linl 
stero del lavori pubblici pi'!' l'esorcizlo tìunn 
ziario 1011-91:!' s , 

A nome del ministro dellt> rìuauzo, ho l'onore 
di presentare al Senato un nitro disegno di 
Ie~i:t•, anche esso approvato dal!' altro ramo del 
Parlamento: 

Riordinamento dcli' amminisrruzlone del da 
zio consumo governativo di Roma e di Xnpoli. 
l'H~SIDF.XTE, Do atto all'onor. minixtro dPI 

tesoro <lolla presentazione di questi disegni di 
k~gc, che saranno suunpntl e sq;uirnnno il 
corso prescritto dal regolamento. · 

Chiusura di votazione. 

PHESIDEXTK Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori !:l(~g-rctnri di procedere 
alla numeruzione dei voti. 

JI senatori segrPtllri fanno lo spoglio 'delle 
schede), 

Diecussioni, f. 7tì7 50 
·t_, __ ._ 

Hanno prPso parte alla votazione i senatori: 

Ann11rato11e, Astengo. 
Barracco Giovanni, Jlarracco Roberto, Bar 

zellotti, llava-Jlpccaris, BPrtetti, llt~ttoni, · Bla. 
S!'rna, Bon11si, llo11comp11gni-Ludovisi, Bruno. 
Cadolini, f'aetani, f'amerano, Carafa, Caruso, 

Castiglioni, Carnsola, Ccfnly, Chiesa, Chironi, 
Colleoni, Colonna Fahrfaio, Colonna ProspPro, 
Cotti, Cruciani-Alihrnndi. 
Dnllolio, De Cupi>?, Dc Riseis, Dc So111iaz, 

Di Br1tzzà, Di Broglio, Di Cnrnporcale, Di f'11r 
pegna, Di San Uiuli11110. 

Fahrizi, F11.d1t•ris, Falconi, Fili A;;tolfone, 
Filornu::;i c;ueltt, Fioce<i, Fiore, Franchetti, Fra~ 

' ' scara .. 
Ci11.hb11.. (ì herardini, Giorgi, lloiran, lìrc1wt, 

Guallerio. 
Inghilleri. 
LP011ardi-f'attolic11, Lf'vl f'ivita, Luc<·a, Lu 

cinni, Lu~tig. 
l\!11 ln,.pi na, lllnl vnno, ;\[nl vezzi, ::llnriotti G io 

v1umi, lllal'tincz, lllartu><<··tdli, ::llnurigi, ::llllzza, 
l\lazziotti, ::ll11zzol:111i, l\111zioni, lllclc, :.'llelodia, 
l\lolme11t i, Morra. 

Pa;..:an in i, Pagano, Pat!'rnostro, P<'dot1 i, P<.' 
trella, Piaggio, Polacco, l'onzio· Vaglia, Pulli'. 
Ried. Riolo. 
Sa<·ehPtti, Sai varczza, Sandn•lli, Sani, San 

Mart:no E11rieo, 8ch11pl'cr, Sdnloja, :o;olinns-Apo 
stoli, :-ìpin~ardi. 
Taiani, Tumas.'iia, Tarditi, . Tassi, Taverna, 

Teechio, Tommnsini, Torrigiani J<'ilippo, Tor 
riginni Luigi. 

Vacenj. 

Segnito della discussione del disegno di legge 
• Sulla cittadinanza > •. 

PRESIDEXTf. Tor1wremo ora al disegno ùi 
legge • Sulla cittndinanza •. 
FIORE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha faeolliì. 
flOlm. Onorevoli colleghi ! Ho domandato 

la parola per una breve dichiarazione. ::II'i11te 
ressa ('he il 8Pnato 11on resti sotto l'impressione 
delle alformazi•mi dcl mio egregio collega cd 
amieo :-;cialoja, il quale facendo delle ossprva 
zioni sul mio di:-worso, ha voluto aff'Pr111are che 
di fronte alla lcgislazio11e nostra deycsi rt•pu 
tare mutato Ko;ita11zial1111mtc il contenuto della 
citt.ulirnrnr.a, in quanto es>1a regohi il godimento 

·' . f • 
. (. 

~··------- 
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e l'esercizio dci diritti che a· ciascuno appar 
tengono. Certamente, Re noi paragoniamo il 
contenuto della cittadinanza neifsuoi rapp-;;rti 
col diritto civile italiano, al contenuto della 
cittadinanza nei suoi rapporti col diritto ro 
mano, il contenuto è sostanzialmente mut<i'W; 
perché è sostanzialmente mutato il carattere 
della cittadinanza come base fondamentale pel 
godimento e l'esercizio dei diritti civili. 
Di fronte al diritto rom.ano, la ciritas era il 

fondamento dei diritti civili. E~i infatti non 
potevano essere goduti tranne che da coloro 
che erano cittadini romani o da coloro dei po- 

. poli aggregati all'Impero, ai quali in diversa 
misura erano cons.f((si:'ùnll' Imperatore. Fu sol 
tanto dopo Giustinìuuo, che dichinrò cittadini 
tutti i liberi abitanti dcli' Impero, che 111 cirltas 
non fu più il fondamonto dello status. Di fronte 
ai codici moderni, i diritti civili non si consi 
derano come una concessione dell' Imperntore: 
e sotto questo rispetto deve reputarsi mutato 
sostanziulmente il contenuto della cittadinanza, 
J\ln noti bene il mio amico e collegn onore 
vole Scìuloje, c. gli onorevoli colleghi, ai quali 
·rivolgo modestamente la mia parola, notino 
attentamente, che di fronte al Diritto civilo 
itnliano, il contenuto della clttadìnauza è per 
fPttamente sostnnziale per quel che concerne 
la dr-terminnxioue dei diritti spettanti a cia 
scuno. Non bnsra l'afferruure che in forza del 
l'artìcolo 3 ii ll'gislatore ha concesso allo stra 
niero il godimento dei diritti civili attribuiti 
ai cittndini : niente affatto. Niente affatto, lo 
ripeto formalmente, senza timore di essere con 
traddetto; e per splegnr meglio Il mio concetto 
dirò che l'art. 3 non va letto senza metterlo in 
confronto con l'articolo 6 delle Disposizioni 
genn·ali .. · 
Nell' articolo 6 il legislatore ha determinato 

quale è In logge da cui dipendono i diritti ci 
vili o privati di elascuuo, quelli cioè che tro 
vano il loro fondamento nella legge civile di 
ciascun paese, che li dichiara, li governa, ne 
tutela I'eserciaio. li patrio· legislatore ha detto 
che questa legge e la legge nazionale. In con- 

. seguenza di che l' inglese (mi spiegherò con 
esempi per essere più chìnro) In forza dell'ar 
ticolo 3 può pretendere forse di adottare in 

· Italia? Niente affatto, non lo può. perché la 
}('gge inglese non permette l' adozione. Può 
forse pretendere di le gitti 111111·e colla celebra- 

zione del matrimonio IL figlio nato prima dcl 
matrimonio e da lui riconosciuto; cosi come 
I' italiano lo legittima in forza della disposi· 
zio ne della nostra legge? ' 
Niente alfatto, perchè la lei.:ge inglese non 

ammette stato di Icglttimità fuori del matri 
monio. La moglie francese superstite può forse 
pretendere di avere diritto all'eredità sui beni 
di suo marito premorto, non ostante che In suc 
cessione siasl aperta In Italia e che quivi si 
trovi una parte dei beni ereditnri, fondandosi 
sul motivo che e ntrribnito tale diritto alla 
moglie italiana? Nìentc affatto. Il fì~lio naturnle 
francese ha forse Jrll stt~•si diritti del figlio 1111- . 

turale italiano? Xient•l ;itt".1110. I diritti con·. 
creti che sono nttrihuiti ili forza dPllo stato e 
della condi;:ione civile tlclla pcrso111i dal Cotliee 
civile italiano dipendono dall:1 sua cittadinanm. 
Soltanto il cittadino itnlinno puo godere di co· 
desti diritti, es.1;e11dochè essi devono essere at 
tribuiti a norm:1 delltt. lt>!'ge nazionale di cia 
scuno. 

Il francese può e!'ualmenti. godt~re in nllt.'l 
sima i suoi diritti civili, senzii bisogno di !)ar 
ticolare concessione, senza condiziono di red 
procità. Ma quali i:;ono i diritti civili, rlci quali 
il franeese put'i reclamare il godimento in 
Italia? In concreto, essi sono quelli a lui attri 
buiti dalla leg~c frnnce:<e. E lInglese? Eg-li non 
put'i reclamare che i diritti a lui attribuiti dalla 
IPgge inglese. Ln parità di condiziono giuri<lka 
fra cittadini e stranini st.'\ in questo: che mentre 
prima In cittadinanza era il fondnmento per 
godere. i diritti, oggi la cittadinanza e l'estra 
neità non stahiliscono diffcren7~'\ di condizione 
giuridica fra il cittadino e lo straniero, rbpetto 
al gollimento dei diritti civili. 
Però il cittadino gode i diritti che sono a lui 

attrihuiti dal Codice civile italiano, l' ingfose 
quelli attribuiti dalla IPg~e inglm1e, il francrnsu 
quelli a lui atlrihuiti dalla legge francese, e 
via. dicendo. Evvi parità di condizione giuri 
dica nel senKo che I' e:-;trancitil 11011 è una ra 
gione per limitare il godimento dei diritti ci 
vili n ci1uwuno spettanti; ma è la cittadiuanza 
di cin~cuno che deve determinare quali siano 
codesti diritti. Laonde Hiccome essi non sono 
effettivamente che quelli attribuiti dalla su" 
legg-e nazionale, cosi vitme chiaro dunque per 
quello che coneerne il contenuto della citta 
dinanza, che i:i !'!Isa che in conereto detl•rminn 
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quali siano i dirit.ti appartenenti a ciascuno. 
Come s'Intende dunque affermare che, in forza 
dell'art. 3 del Codice civile, è venuto a man 
care il contenuto della cittadinanza 'f In so 
stanza, per finirla, l'art. 3, mirando a far salvo il 
godimento dei diritti civili, spettanti a ciascuno 
ha statuito che tale godimento in massima deve 
essere attribuito sia al cittadino, sia allo stra 
niero. 
Questo ho voluto dire, non per iniziare una 

polemica in seno a questo rispettabile Con 
sesso, con lo egregio mio collega ed amico 
Scìalojn: - la polemica si può fare con scrltti, 
che si possono pubblicare negli nrchivl giuri 
dici-; ma perchè, a proposito dell'esatto signi 
ficato della disposizione dell'art. 3 del vigente 
codice civile, il Senato non rirnnnosse sotto 
l'impressione delle eloquenti parole del mio 
collega, ed appunto a lui mi sono avvicinato 
per ascoltarlo relìgtosnmente. 

Ed altresì, per chiarire il mio concetto, devo 
dichiarare all' illustre Consesso che, quando ho 
dotto che col domicilio prolungato all'estero si 
potesse ammettere una tacita rinuncia della 
cittadlnanza originaria, non ho inteso dire che 
si potesse ammettere una tacita rinuncia per 
presunzione; anzi ho detto che fosse fissato il 
termine, per esempio, di 10 anni o pili e fossero 
determinate le circostanze che potrebbero cagio 
nare la perdita della cittadinanza. Si potrebbe 
pure aggiungere, che la riserva che fosse 
fatta da un italiano di voler mantenere salva 
la sua cittadinanza originaria, dovrebbe rite 
nersi sufflciente per escludere qual si sin pre 
sunzione . in contrario. Ilo inteso soltanto di 
escludere la clttadinanza perdurante a tempo 
indefinito per successive generazioni, per la sola 
circostanza che il capo delta famiglia era ita 
liano. Ho voluto richinrnure I' Ufficio centrale 
ad esaminare se il domicilio civile stabilito in 
paese straniero, e il fatto di avere rotti tutti i 
rapporti colla madre patrlu, per un 111111wro 
considerevole <li anni, in certe circostanze bene 
fissate ed accuratamente determinate dal le 
gislatore, potessero equivalere ad una rinuncìu 
tacita della cittadinanza originariu, senza bi 
sogno della rinuncia aspressa. Questo ho voluto 
soltanto dichiarare e non entro in altri pnrtl 
coluri che dovrebbero essere precisati, vagliati, 
e fi~ti nella discus.~ionc doll'cmendamento, 
Sono lieto altresì di dìchinrnre che mi associo 

...... ·-.--~--···· 

volentieri alla mozione fatta dal collega Chironi. 
A me pare che quello che ha notato l'illustre 
collega Scialoja, che cioè la Corte di cassazione 
di Roma ha falsato I'applicazione della logge, 
appunto perché non tenne presente certe di 
sposizioni, mi pare che sia una ragione deci 
si va per sostituire al titolo primo la legge che 
presenta il Governo e per prevenire l'incon 
veniente che coloro che vogliono avere preci 
samente ciò che è richiesto per essere· reputati 
cittadini o stranieri non potessero essere indotti 
a sbagliare. Si abroghi il titolo primo del Co 
dice civile, si sostituisca al titolo primo la legge 
speciale per non mettere i magistrati stessi nella 
dìrtìcoltà di discutere se debbono applicare il 
Codice civile o gli articoli della legge. 
La lt•gge sulla cittadinanza è di, per se stessa 

una legge speciale. Tutti sanno che quando si 
trattò di pubblicare il Codice civile, si discusse, 
se la legge sulla cittadinanza dovesse fore parte 
del Codice civile o dovesse essere pubblicata 
separatamente. Fu inclusa nel Codice ci vile, 
perché essendo una legge fondamentale, sa 
rebbe stato meglio metterla come ar<mt-pi•opos 
al Codice civile, essendo che la· cittadinanza 
stabilisce In legge determinntrice dello stato e 
della coudlzione delle persone. 

Riconosco· In necessità di modificare le di 
sposizioni del Codice civile, e Io reputo mas 
simamente utile, ma allora perché mettere il 
Codice civile da una parte cogli antichi det 
tami, ed una legg-e speeiale dall'altra ? Si a bro 
ghi il primo titolo del Codice civile ... 

HCL\LO.TA. È quello che io propongo, 
FIORE, ... o si dica che al primo titolo ri 

mane surrogata la nuova leggo e si riuniscano . 
tutte le. disposizioni relative alla cittadinanza 
iu un testo unico. 

PRF.SIDE~'fE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la disr-ussioue gene 
rale, riservando la parola 111 relatore ed nl mi 
nistro. 

Presentazione di una relazione. 

llARRACCO ROBERTO. Donrnndo di parlare·. 
PRESIDE:\TR. ~o ha focoltA. 
BARRACCORORERTO. Ho l'onore di prcsi>n- 

tnre al 1"011alo, a nome ddlTfficio Cl'll1 ral~, la 
rclnzione sul <lhmgno di legge: 

I . l 
f ... .., .. (. t ('' . . 
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Costituzione in comune autonomo della 
frazione di Conca Casale in comune di Pozzilli 
(provincia di Campobasso). 

· PRESIDE~TE. Do atto al senatore Barracco 
Roberto della prescntnzlone di questa relazlone, 
la quale sarà stampata e distribuita. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato· dP.lla 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di 
segni di legge: 

Stato di previsione della spesa dcl ?IIini 
stero della guerra per l' esercizio ti nanziario 
1911-12: . 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

102 

. Sostituzione delle batterie campali da 7:-1-A 
ad affusto rigido: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

10:! 
94 
8 

Leggo l'ordine del giorno per la ,;e1l11t11 di 
do man i alle ore. 1 :-i : 
Discussione dci 'seguenti disegni di _legge: 
Sulla cittadinanza (X. 16! - Seguilo); 

. Stato di previsione della spesa del !l{ini 
stero degli affari esteri per l'esercizio finanzia 
rio l!Hl-912 (N. 595); 

Approvazione dcl trattato di commercio e 
nuviguzioue concluso fra l'Italia e il Cile 
addl 12 luglio 1898 (~. f119). 

Stato di previsione della spesa dcl llini 
stero dello poste e dci telegrafi per l'esercizio 
tìnanziario io: 1-12 (N. !'i84) ;. 

Provvedimenti riguardanti il personale 
della giustìzìu militare, il personale civile del- 
1' Istituto geografico militare, i maestri civili 
nelle scuole militari cd i farmacisti mìlltarì 
(N. f1ili) ; 

:\[odifìcazioni al ruolo organico del corpo 
degli agenti di custodia degli stabilìmenti car 
cersri (N. (>r>::?). 

Riordinamento del personale dci disegna 
tori della Regia marina (~. !"140); 

Provvedimenti per la aistemazioue idrau 
Iico-forestale dci bacini montani per le altre 
opere idrauliche e per le bonifìr-azioni (Xu 
mero :HM-li); 

Contributo dello Stato alla previdenza con 
tro la disoccupasioue in volontaria (N. :no). 
La seduta è sciolta (ore l~). 

Licenziato per la stampa il 25 giugno 1911 (ore 191. 

Avv. EDOARDO GALr.IllA 

lrir et tore ddl'l:lllcio dei ReAOoonll d•lle 18dute pubbl!chft. 
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